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AVVERTENZE 
 

E’ concesso l’utilizzo di materiale ai 

soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 

sufficiente inviare una mail di dis-

senso all’indirizzo sopra indicato. 
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I 

CLSD  
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese  postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-

pienziale all’insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 

ogni settarismo ed ideologismo: libro 

vivamente sconsigliato ai seguaci del 

politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

 

 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

datato 6 ottobre 2006 in fregio del 

DCC anniversario della Pace di Ca-

stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 

limitata con pezzi numerati. Un'idea 

regalo per tutte le occasioni, raffinata 

e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

 

 

 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 

750^ di Dante (1265-2015) 

 
Gli annulli filatelici sono in esauri-

mento e irripetibili. Per questo so-

no messi in vendita a 10 Euro l’u-

no. La rarità filatelica dell’annullo 

postale esteso al valore celebrativo 

del CLSD, “Dante e la Lunigiana”, 

è in vendita a Euro 20,00.   
 

6 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD, oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80, 

Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 

soluzione del Veltro allegorico come 

la stessa Divina Commedia. Edizioni 

CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 10,00.  

 
 

 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 
 

850 ISCRITTI! 

 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro®  
 

 

NON È PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis®; 
 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna® scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
I nostri primi nemici sono coloro, 

i Relativisti, che negano valore 

alla Verità 

 
M. M.  

 

 
 

 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 

 

 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 

 

 

 

 

 

ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA® 
 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
PRESIDENTI ONORARI  

Giovanni Bilotti 

Germano Cavalli  
 

DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 

 

   

NOTIZIE IN BREVE 

 

Il Consiglio di Redazione infor-

ma il completamento del I lemma 

completo, dedicato al maestro Li-

vio Galanti, di cui è stata inserita 

sia la voce nel Dizionario Enci-

clopedico, sia il profilo nel Pan-

theon, sia l’opera capolavoro («Il 

soggiorno di Dante in Lunigia-

na») nel Canone Lunigianese. 

 

Si ricorda che chi volesse parte-

cipare al lavoro di composizione 

dei vari lemmi in qualità di Col-

laboratore del progetto dell’En-

ciclopedia, può avanzare la pro-

pria candidatura, corredata della 

propria bibliografia, scrivendo a 
 

lunigianadantesca@libero.it 

 
 

 

La Presidenza 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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COMITATO 

“LUNIGIANA DANTESCA” 

2021 
 

PRESIDENZA  

PRESIDENTE 

prof. Giuseppe BENELLI 
(Università di Genova) 

 

PRESIDENTE ONORARIO 

prof. Eugenio GIANI 
(Presidente Consiglio Regione Toscana) 

 

CONSIGLIO DIRETTIVO 
 

MEMBRI ORDINARI 

Consiglio di Redazione della 

Enciclopedia della Lunigiana® 

MEMBRI ONORARI 

dott. Claudio NOVOA 

(Sindaco di Mulazzo) 
 

Dott. Filippo BELLESI 

(Sindaco di Villafranca) 
 

Prof. Lucia BARACCHINI 

(Sindaco di Pontremoli) 
 

Pierluigi BELLI 

(Sindaco di Licciana Nardi) 
 

COMMISSIONE 

SCIENTIFICA 
 

PRESIDENTE 

prof. Emilio PASQUINI 

Emerito Università di Bologna 

CO-PRESIDENTE 

prof. Antonio LANZA 

(Emerito Università dell’Aquila) 

MEMBRI 

prof. Giuseppe BENELLI 

(Università di Genova) 

prof. José BLANCO JIMÉNEZ 

(Università Statale del Cile) 

prof. Francesco D’EPISCOPO 
(Università di Napoli ‘Federico II’) 

prof. Silvia MAGNAVACCA 

(Università di Buenos Aires) 
 

Mirco MANUGUERRA 

(Presidente CLSD) 
 

prof. Giorgio MASI  

(Università di Pisa) 
 

prof. Mario NOBILI 

(Università di Pisa) 
 

dott. Serena PAGANI 

(Università di Pisa) 
 

prof. Antonio ZOLLINO 

(Università Cattolica  

del Sacro Cuore di Milano) 
 

SEGRETERIA GENERALE 

CENTRO LUNIGIANESE  

DI STUDI DANTESCHI 

CENE FILOSOFICHE® 
 

LA CENA DEL MESE 
  

SABATO 5 MAGGIO 2018 

Tecnica e Città Ideale 
 

Relatore 

Ing. GIOVANNI BATTAINI 

 

 
 

La Città ideale non è un modello 

sorretto soltanto da un canone ar-

chitettonico, come 

apparentemente suggerito dal 

celebre quadro di scuola urbinate: 

trattiamo infatti soprattutto di una 

Regola a cui tutti i Cittadini (Ide-

ali anch’essi) devono scrupolosa-

mente attenersi nella loro condu-

zione di vita civile. 

È questione di Disciplina, certo, 

ed anche di Morale. Quella Mo-

rale che un genio della Filosofia 

come Immanuel Kant riconosce-

va assoluto fondamento del solo 

Cristianesimo. 

Ma la Città Ideale è anche Tec-

nica, necessariamente. E la Tec-

nica diventa un problema, come 

bene evidenzia Emanuele Seve-

rino soltanto quando prende il so-

pravvento sulla Humanitas. 

Ciò, ovviamente, non è possibile 

nel contesto sapienziale di una 

Città ideale, nella quale la tecnica 

rimane strumento e non può di-

venire una ragione, cioè un fine, 

dell’Uomo 

In quest’ottica si sviluppa il lavo-

ro dell’ingegnere Giovanni Bat-

taini, un tecnico, sì, ma con una 

finissima formazione di vero u-

manista. 

 

 
 

 

INFO & PRENOTAZIONI 
sulle CENE FILOSOFICHE® 

328-387.56.52 

lunigianadantesca@libero.it 

 

 

 

 

 

 

 

 

NUOVE DONAZIONI AL 

MUSEO DANTESCO 
 

Due nuove donazioni hanno ar-

ricchito la Biblioteca Dantesca 

Lunigianese ‘G. Sforza’ costituita 

presso il Museo ‘Casa di Dante in 

Lunigiana’, a Mulazzo: Riccardo 

Pratesi ci ha lasciato una delle più 

belle edizioni scolastiche della 

Divina Commedia: il Commento 

di Giu-seppe Giacalone (VI ed., 

1974-'76), mentre Riccardo Bog-

gi ha portato un volume di grande 

importanza storica: «I Trovatori 

d’Italia» di Giulio Bertoni 

(1915). 

 

§§§ 

 

 
 

Divina Commedia, a c. di Giu-

seppe Giacalone, Roma, Angelo 

Signorelli Editore, 1974-'76 (VI 

ed.). 
 

Volumi con copertina rigida e 

vergature finissime: una piccola 

preziosità.  

Giacalone fu un devoto e rigoroso 

studioso di Dante. Nato nel '18 a 

Messina, è scomparso a Perugia 

nel 2006. Il suo commento è in 

dedica al grande Umberto Bosco, 

che fu a capo di quella commis-

sione d'esame che conferì nel 

1965 il Premio del Centenario al 

nostro Livio Galanti per «Il sog-

giorno di Dante in Lunigiana», 

opera in cui per la prima volta si 

dava annuncio della scoperta del 

"Termine ad quem della venuta di 

Dante in Lunigiana" (aprile del 

1306).  

C'è sempre una magia nei libri 

che ne lega il destino in modo 

indissolubile alle trame profonde 

della Cultura di riferimento. Ora 

questo Commento farà bella mo-

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjq5-i4rdraAhUHchQKHYpZAZsQjRx6BAgAEAU&url=https%3A%2F%2Fpicclick.it%2FINFERNO-LA-DIVINA-COMMEDIA-DANTE-ALIGHIERI-152169436974.html&psig=AOvVaw2IMrpRNtgS9-Qw966nMc55&ust=1524915036309256
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stra di sé nel luogo, qui in Luni-

giana, a cui sapeva da sempre di 

essere in un certo modo vicino e 

perciò destinato.  

 

§§§ 

 

 
 

 

Giulio Bertoni, I Trovatori d’Ita-

lia Orlandini Editore, Bologna, 

1915).  

 

Si tratta di un testo classico per 

gli studiosi di settore, non a caso 

ben presente nell’apparato critico 

cui è ricorso il grande Livio 

Galanti per la stesura del suo Il 

marchese poeta Alberto Mala-

spina (Pontremoli, Biblioteca Ci-

vica ‘Alessandro Malaspina’ di 

Mulazzo, 1984). 

Come si evince dal titolo, l’opera 

dà risalto alla folta popolazione di 

poeti esuli occitanici che molto 

hanno operato sul proficuo terri-

torio italico e fa molto piacere 

leggere una sentenza di cruciale 

importanza: «Quattro liriche, or-

mai celebri, si hanno nella poesia 

provenzale dedicate, si può dire, 

alle donne italiane» (p. 22) e tra 

queste si cita La Treva di Gui-

lhem de la Tor, opera fondamen-

tale per la precisa comprensione 

dell’humus culturale in cui Dante 

viene a trovarsi immerso improv-

visamente nell’aprile del 1306.  

Come noto, la canzone vede pro-

tagoniste le figlie dell’Antico, 

Selvaggia e Beatrice, impegnate 

nel contendersi la palma di regi-

netta di corte: una allegoria della 

necessità di una tregua (“treva”), 

da cui la pace naturale, tra due 

sorelle che si fanno allegoria del-

la parte Guelfa e della parte Ghi-

bellina in un torno di tempo in cui 

il casato malaspiniano fondato da 

Obizzo il Grande andava dividen-

dosi nei due grandi rami dinastici 

apparentemente opposti per mano 

dell’Antico: siamo agli albori del-

la Pax Dantis. 

Naturalmente l’opera offre un pa-

norama completo della frequen-

tazione trobadorica, dunque la 

mole del lavoro sparso per tutte le 

corte principali dell’Italia del 

Nord è certamente preponderante 

rispetto alla sola produzione di 

interesse lunigianese, ma soltanto 

i Malaspina fecero dell’ospitalità 

ai menestrelli provenzali il pro-

prio blasone: proprio il CLSD ha 

dimostrato che gli stemmi dello 

Spino Secco e dello Spino Fiorito 

sono in realtà due stilemi appar-

tenenti alla primissima fase della 

poetica provenzale, dunque rife-

ribili ai maestri fondatori del mo-

vimento: Guglielmo IX di Acqui-

tania e Jaufre Rudel.  

Questo prezioso volume andrà ad 

arricchire la Sezione Storica della 

Biblioteca Dantesca Lunigianese  

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

UN PO’ DI CLSD 

IN GIAPPONE 

 

 
La giornalista e scrittrice italo-

giapponese YOKO UCHIDA ha por-

tato la Lunigiana nel suo paese di 

origine e con essa un poco di 

CLSD.   

Il suo libro alla scoperta del no-

stro territorio nel giro di pochi 

mesi è già in ristampa ed è tra le 

prime posizioni nella classifica 

dei libri più venduti in Giappone.  

Il progetto editoriale ha prodotto 

una eccezionale occasione di 

scambi culturali tra Lunigiana e 

Giappone, tanto che una dele-

gazione di Montereggio di Mu-

lazzo (Ms), il “Paese dei Librai”, 

è stata invitata in visita ufficiale a 

Tokyo con numerosi incontri per 

il coinvolgimento anche della 

nostra Ambasciata.  

Nel quadro di tale missione il 

CLSD ha nominato proprio Am-

basciatore il prof. Giacomo Ma-

ucci, presidente della Pro-Loco di 

Montereggio, al quale è stato af-

fidato un messaggio al mondo 

della cultura nipponico, a firma 

del suo presidente, che è stato let-

to sia in Italiano che in giapp-

onese dalla stessa Yoko Uchida. 

Eccone il testo:  

 

«Il CENTRO LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI, nel salutare e ringra-

ziare di cuore la stimatissima 

prof.ssa YOKO UCHIDA per le belle 

parole che ha voluto riservare 

alla Lunigiana Dantesca nel suo 

ultimo lavoro, desidera rivolgere 

un proprio messaggio di stima al-

l’intero mondo della cultura 

giapponese, che, per quanto non 

conosciuto dal grande padre 

Dante, è espressione di un popolo 

fiero e di nobilissima tradizione 

cavalleresca, tema identitario che 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjb2qvSrdraAhXHtxQKHS7bDIIQjRx6BAgAEAU&url=https%3A%2F%2Farchive.org%2Fdetails%2Fitrovatoriditali00bertuoft&psig=AOvVaw3MdwGZdCh5BOvuv7wEvLqS&ust=1524915113755343
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwiNitiOwvPaAhWKzaQKHVg8BF4QjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.lagazzettadimassaecarrara.it%2Fcultura%2F2017%2F08%2Fmontereggio-protagonista-in-una-libreria-del-giappone%2F&psig=AOvVaw3ogvoO-smFRpsu_sdd0jRc&ust=1525779569208971
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appartenne fortemente anche a 

lui.  

Possa dunque il verbo di Dante, 

fautore di un mondo libero dal 

tarlo maligno del Corporativi-

smo, condurre assieme i nostri 

popoli, con la stessa fierezza e la 

stessa nobiltà, sul binario illu-

minato della Diritta Via, l’unica 

strada utile per realizzare quel 

concetto Rinascimentale di Città 

Ideale che è scrigno unico del-

l’Età della Pace Universale. 

Che il Veltro sia sempre con 

noi». 

 

 
 

 

La nomina dell’Ambasciatore e il 

testo ufficiale del messaggio del 

CLSD postati u Facebook dai 

giovani studenti della delegazione 

lunigianese in Giappone. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IL CANTO DELLA 

FEDE 
 

Evento patrocinato 

 
 

All'insegna de ll canto della Fe-

de, il canto di Dante, la "Corale 

Santa Pazienza" di Bagnone ha 

aperto a Villafranca le Attività di 

Avvento per il 2018 delle Ce-

lebrazioni del VII Centenario 

della morte di Dante Alighieri 

(1321-2021). 

Gli artisti, che si sono esibiti con 

maestria, hanno creato uno splen-

dido connubio tra la Poesia e la 

Musica, cioè le due muse a cui 

Dante si rivolge per attendere alla 

sua Seconda Cantica («O sante 

Muse, poi che vostro sono»). La 

serata ha avuto luogo nella splen-

dida cornice del Salone Voltato 

del Museo Etnografico della Lu-

nigiana ed è stata organizzata dal 

Centro Lunigianese di Studi Dan-

teschi (CLSD) per il Comitato 

"Lunigiana Dantesca 2021", in 

collaborazione con il Comune di 

Villafranca in Lunigiana e con 

l'alto patrocinio della Società 

Dantesca Italiana. 
 

 
 

Il Coro ‘Santa Pazienza’ di Ba-

gnone, diretto dai maestri Miche-

le Boggio e Ivano Poli, accom-

pagnato al piano dal maestro Ser-

gio Chierici, ha offerto uno spet-

tacolo di alto livello che ha com-

mosso il pubblico. Presenti alla 

serata, tra gli altri, il sindaco e 

l’assessore alla cultura di Vil-

lafranca, Filippo Bellesi e Alice 

Vietina, i due grandi padri della 

cultura lunigianese contempora-

nea, Germano Cavalli, presidente 

dell’associazione ‘Manfredo Giu-

liani’, e Giuseppe Benelli, presi-

dente dell’Accademia di Scienze 

‘G. Capellini’. Erano presenti an-

che il maestro Dante Pierini e il 

parroco di Bagnone, Don Marco 

Giuntini, da sempre vicino alle 

attività della corale. Le riprese 

audio-video sono state effettuate 

dalla MR di Maurizio Rivi, 

operatore ufficiale del CLSD. 

Le voci di Rita Sarselli, Sara Ne-

grari, Magda Lucchetti e del bas-

so inglese David Wolfson hanno 

regalato brani evangelici, pre-

ghiere e riflessioni di uomini e 

donne di ieri e di oggi, mentre 

l’accorata interpretazione della 

Preghiera alla Vergine di Par 

XXXIII 1-39, magistralmente in-

terpretata a memoria da Serena 

Pagani, è stata l’anello di con-

giunzione della serata musicale e 

dantesca: l'occasione della nostra 

«lacrima di Tersicore», come ha 

definito la pubblica commozione 

il presidente del CLSD, il dantista 

spezzino Mirco Manuguerra, fa-

cendo riferimento al Parnaso di 

Raffaello Sanzio. 

La musica è stata comunque la 

vera e indiscussa protagonista de-

lla serata, con le toccanti compo-

sizioni di Enya, Ola Gjeilo, Karl 

William Pamp Jenkins, Nicolaj 

Kedrov, William Henry Monk, 

Wolfgang Amadeus Mozart, 

Franz Peter Schubert, Marc Shai-

man, Thomas Tallis, Antonio Vi-

valdi. L’esecuzione del primo 

movimento del Gloria RV 589 di 

Vivaldi, insieme con quella di 

Benedictus di K. Jenkis e di The 

Ground di Ola Gjeilo, oltre ad 

aver costituito il vertice del con-

certo, hanno messo in luce la 

passione e l’impegno dei due gio-

vani musicisti al corno: Costanza 

Pennucci e Mirco De Mattei. 

Non da ultima va ricordata la fi-

nalità dell’evento: le libere eroga-

zioni del pubblico intervenuto 

sono state raccolte per andare a 

costituire un fondo destinato alla 

realizzazione dei Pannelli Di-

dattici per il Parco Dantesco di 

San Niccolò in Malnido. Per rin-

graziare della generosità dimo-

strata, il CLSD ha voluto asse-

gnare, con una simpatica estrazio-

ne a sorte tra i presenti, un pre-

zioso autografo congiunto di 

Roberto Bolle e Svetlana Zacha-

rova messo personalmente a di-

sposizione da Mirco Manuguerra, 

che ha coordinato il tutto. 

 
ILARIA TONINI 
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II 

SAPIENZIALE  
 

 

 

“Vi manderò come pecore fra 

i lupi e dovrete essere pruden-

ti come serpenti”.  
 

(Matteo 10,16) 
 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

STATISTICHE & BUFALE  
 

Si parla tanto di “bufale” sul web, 

ma non è il caso di demonizzare 

più di tanto il web: le bufale 

(intese come notizie confezionate 

ad arte per distorcere l’informa-

zione e influenzare l’opinione 

pubblica) sono da sempre ben 

presenti, in varie forme, su tutti 

gli altri mezzi di informazione, 

nessuno escluso.  

A partire da un bambino morto 

chissà come e ben rivestito e ad-

dirittura pettinato da autentici 

“sciacalli da Pulitzer” sulla batti-

gia di chissà quale spiaggia, per 

finire a pagliacciate come “anche 

noi siamo stati migranti” (sì, ma 

senza alberghi gratis accanto a 

terremotati in baracche…), tutti i 

quotidiani, ogni giorno, sono pie-

ni di argomenti faziosi, di forza-

ture, di usi strumentali di fatti e di 

parole, nonché spesso, di veri e 

propri “falsi d’autore” spacciati a 

livello planetario, in pochi mi-

nuti, dalle maggiori Agenzie ben 

sapendo che da quelle fonti ogni 

notizia sarà subito passata, per 

automatismo, da migliaia di di-

rettori su quotidiani, tv, radio e 

siti web.  

Si pensi ad esempio (qui ne ab-

biamo già parlato) alle allegre 

statistiche sull’incidenza dei reati 

nelle varie fasce di popolazione: 

si dice a tutti i livelli che il nu-

mero dei reati compiuti ogni anno 

sul territorio nazionale da sogget-

ti stranieri sia grosso modo iden-

tico a quello riferibile alla delin-

quenza nostrana. Ci vorrebbero 

forse far credere che sarebbe la 

stessa cosa?  

Allora facciamo due conti. Met-

tiamo che siano 100.000 i reati 

commessi annualmente in Italia 

da cittadini italiani e altrettanti 

quelli attribuibili a soggetti stra-

nieri. Ebbene, un conto sono 

100.000 reati rapportati ad una 

popolazione di 55 milioni di per-

sone (gli italiani); ben altra cosa è 

lo stesso numero rapportato ad 

una fascia di popolazione di soli 

5 milioni di persone (che è la sti-

ma della presenza di stranieri nel-

l’intero Paese).  

Dunque, come la mettiamo? Non 

è una bufala anche la distorsione 

di un semplice dato statistico per 

cui tutto viene illustrato come 

“normale” quando invece stiamo 

importando una massa pericolo-

sissima di persone scarsamente 

qualitative?     

Quella della Bufala non è dunque 

una novità, ma un regolare modus 

operandi del Potere. Il problema 

per la Casta (che esiste, eccome!) 

è che negli ultimi anni quest’arte 

è sfuggita di mano alla politica 

grazie alla indiscutibile democra-

zia del web.  

È solo questo che rende oggi 

intollerabile la Bufala a certuni: 

la perdita di potere nella produ-

zione della stessa mala informa-

zione. Il bello è che parliamo de-

gli stessi soggetti che non si sono 

mai preoccupati della crescente 

mala educazione in cui è preci-

pitato il nostro sistema scolastico, 

gestito ormai da potentati semi 

analfabeti! Così ora si vorrebbero 

imporre severe restrizioni all’uso 

di Internet e dei Social per salva-

guardare l’integrità dei giovani 

inesperti… Davvero risibile!  

Però il problema è davvero que-

sto: per un giovane è sempre più 

difficile distinguere tra verità e 

inganno. Ed è proprio su questo 

che dobbiamo concentrare le no-

stre maggiori energie di buoni 

educatori. 

 

 

Gesù era misericordioso solo con 

gli Uomini di Buona Volontà.  

Ci deve essere il Pentimento, cioè 

la Conversione, alla base del 

Perdono. Non pensate nemmeno 

lontanamente di venire ad 

insegnare ad un filosofo cosa sia 

il Cristianesimo. Che è una 

dottrina per uomini forti, non per 

buonisti scellerati destinati a 

morire cantando in un'arena. Ciò 

che disse il Maestro è questo:  

«Vi manderò fra gli uomini come 

pecore in mezzo ai lupi, e dovrete 

essere furbi come serpenti». 

  
 

SETTE ANNI (DANTESCHI) 

PER SETTE VIRTU’ 

2015-2021 
 

A cura di Serena Pagani 
 

DEI 7 VIZI CAPITALI 
 

1 - Il vizio della Gola 
 

 
 

Cerbero, fiera crudele e diversa,/ 

con tre gole caninamente latra/  

sovra la gente che quivi è som-

mersa./    
(Inf VI 13-15) 

 

Il mostro Cerbero, cane a tre te-

ste, posto a guardia degli inferi e 

risalente alla mitologia greca, ma 

che Dante riprende da Virgilio, 

appare all’ingresso del III Cer-

chio, latrante e minaccioso nei 

confronti dei dannati. Essi si roto-

lano nel fango e vengono graffiati 

dalla bestia demoniaca. Virgilio 

lo distrae, memore della Sibilla 

nel libro VI dell'Eneide, la quale 

aveva ammansito il cane con 

un'offa di miele e di erbe sopo-

rifere, per permettere l’accesso di 

Enea negli inferi.   

I peccatori del VI canto infernale 

sono stati condannati per la colpa 

della Gola: essi anteposero le pre-

libatezze del mondo ai doveri cri-

stiani e politici della vita terrena, 

appagando i piaceri del ventre, 

fino a diventare egoisti e seguaci 

di quella cupidigia, che è causa di 

ogni male. Saziarono la loro os-

sessione verso cibi epicurei, in un 

tempo di carestia; e dunque, per 

la legge del contrappasso, ora la 

sentenza divina li costringe a 

ingurgitare fango come maiali, 

sotto una pioggia incessante, sen-

za alcuna dignità. 

Proprio a causa dell’ingordigia, 

nel canto politico in cui si ana-

lizza la situazione di Firenze, è 

punito Ciacco, che anche il Boc-

caccio descrive nel Decameron 

(IX, 8) come «uomo ghiottissimo 

quanto alcun altro fosse giam-

mai». 

Se nell'Inferno il vizio della gola 

si sconta fuori della città di Dite, 

nel Purgatorio si purga nel sesto 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwj_2uqwrPPaAhWMvBQKHcEGCloQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.illibraio.it%2Fgola-vizio-capitale-404102%2F&psig=AOvVaw0tz7Ox2RvICRC9QXJVofgl&ust=1525773766986019
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Girone, perché più grave rispetto 

a quello di Lussuria. Gli spiriti 

dei golosi qui soffrono di conti-

nuo la fame e la sete: non è per-

messo loro di cibarsi dei pomi 

«soavi e buoni» (XXII 132) dei 

due alberi colmi, né gli è possi-

bile placare l’acuta sete con il «li-

quor chiaro» (v. 137) di una lim-

pida fonte. Tanto sono magri che 

«chi nel viso de li uomini legge ‛ 

omo ' / ben avria quivi conosciuta 

l'emme» (vv. 32-33). Presso le 

due piante, provenienti dall’albe-

ro della conoscenza del bene e del 

male, una voce racconta esempi 

di Temperanza da perseguire e di 

intemperanza punita. Dinanzi al 

primo, si narra del miracolo di 

Canaan di Galilea e della leg-

genda del buon costume delle 

donne romane di bere unicamente 

acqua; si ascoltano altresì la vi-

cenda biblica del profeta Daniele, 

che ricevette la sapienza da Dio 

per avere scelto una mensa pove-

ra alla corte del re Nabuccodo-

nosor e il mito sulla vita misurata 

che regnava ai tempi dell'età au-

rea; infine è narrato l’episodio 

evangelico di Giovanni Battista. 

Tra i casi di Intemperanza punita, 

si ricordano, invece, la brutalità 

dei Centauri, scaturita dall’eb-

brezza alle nozze di Piritoo, e il 

rifiuto di Gedeone di quei soldati 

ebrei dai molli e lascivi costumi. 

Le anime, una volta raggiunto il 

secondo albero, non riuscendo a 

coglierne i frutti, come «fantolini 

bramosi e vani» (v. 108), ripren-

dono il canto del Miserere, impe-

gnando nella preghiera per la sal-

vezza futura quelle labbra che in 

vita sprecarono inutilmente per 

placare il loro vano desiderio.  

Anche qui Dante incontra delle a-

nime, tra esse il pontefice Mar-

tino IV, che «purga per digiuno / 

l’anguille di Bolsena e la Vernac-

cia» (vv. 23-24), Bonagiunta Or-

bicciani da Lucca, attraverso il 

quale Dante definisce il Dolce 

Stil Novo (v.57), e l’amico di gio-

vinezza Forese Donati.  

 

Cfr. L. ONDER - V. RUSSO, Gola, 

voce in Enciclopedia Dantesca 

(1970). 

 

 

 

III 

DANTESCA 
 

 
 

RISTAMPA ANASTATICA  

(E TRADUZIONE)  

DI UN COMMENTO 

ALL’ALMANACCO DI 

PROFAZIO DEL 1908 
 

Casola in Lunigiana 

Sala Consiliare 

21 aprile 2018 

 
Nella Lunigiana di oggi si è re-

gistrato un evento dantesco di im-

portanza non trascurabile: la pre-

sentazione ufficiale della ristam-

pa anastatica di un’opera poco 

conosciuta: l’«Almanach Dantis 

Aligherii sive Profhacii Judaei 

Montispessulani – Almanach per-

petuum ad annum 1300 inchoa-

tum» (Olschki, Firenze, 1908), 

ovvero il commento latino di J. 

Boffito e C. Melzi D'Eril all'al-

manacco astronomico di Profazio 

Giudeo, opera che si ritiene uti-

lizzata da Dante nella struttura-

zione del suo viaggio celeste.  

L'edizione, a cura di Paolo Edoar-

do (Pardo) Fornaciari, è uscita 

per i tipi raffinati della Agorà E-

dizioni (Lugano-La Spezia, 2017) 

in laude del XVIII genetliaco di 

Nina Fornaciari (rinnoviamo gli 

auguri alla giovane nipote) ed ha 

il grande pregio di restituirci l’o-

pera sia in lingua italiana, per la 

traduzione di Daria Razzani, sia 

in lingua francese (la giovane 

Nina è nata nella stessa Mont-

pellier di Profazio), per la tradu-

zione di Brando Fornaciari.  

Profazio (‘Profacio’ in Enciclope-

dia Dantesca), nato intorno al 

1236 e morto probabilmente nel 

1304, fu un ebreo erudito operan-

te a Montpellier cui si deve tra le 

varie cose queste tavole matema-

tiche utili per la determinazione 

della posizione in cielo dei pia-

neti nelle varie epoche. In termini 

tecnici astronomici, si tratta delle 

effemeridi base alle quali si ritie-

ne comunemente che Dante abbia 

potuto edificare la serie potente di 

indicazioni astronomiche poste 

alla base del suo viaggio immagi-

nifico attraverso i tre regni oltre-

mondani. 

L’opera è tanto più importante in 

quanto avalla la datazione dell’o-

dissea dantesca al 1300 (non al 

1301 come alcuni vorrebbero an-

cora) e perciò accredita il lavoro 

proposto dal CSD che vuole l’u-

scita di Dante dalla selva oscura 

al 4 di aprile del 1300. 

Sia permesso al CLSD, onorato 

di essere stato invitato all'evento, 

tenutosi presso la Sala Comsiliare 

del Comune di Casola in Luni-

giana, e di aver potuto esprimere 

un proprio giudizio intorno al si-

gnificato dell'opera in oggetto, di 

fare i migliori complimenti a tutta 

la famiglia Fornaciari e pure al-

l'amministrazione comunale nelle 

persone del signor sindaco, Ric-

cardo Ballerini, dell'assessore alla 

cultura Katiuscia Pecini e del fun-

zionario Antonio Folegnani, i 

quali hanno tutti ben compreso 

l'importanza di organizzare in ter-

ritorio lunigianese, dove la fami-

glia Fornaciari, originaria di Li-

vorno, è presente ormai da vari 

anni, la presentazione ufficiale di 

un'opera di tale importanza. 

 
M. M. 
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LA MAIUSCOLA SU 

“L’ANTICO” 

IN UNA MERITORIA 

EPIGRAFE AULLESE  
 

Si è affermata più volte, sia in 

saggio, sia su queste stesse pagi-

ne, la necessità di porre la maiu-

scola sul nome dell’Antico di cui 

al v. 119 del Canto VIII del Pur-

gatorio. 

L’appellativo, già peraltro in uso 

al maiuscolo in innumerevoli altri 

casi (si pensi, in primis, a Plinio il 

Vecchio), è qui sostitutivo del 

nome proprio: 
 

non son [Corrado] l’Antico, ma di 

lui discesi/ 
 

dunque si incorre in un obbligo 

assoluto, come riconosciuto ulti-

mamente anche dal prof. Antonio 

Lanza. 

Per quanto di nostra conoscenza, 

in nessuna edizione della Divina 

Commedia, in sette secoli di tra-

dizione, mai il termine risulta es-

sere stato pubblicato con la ma-

iuscola e il CLSD attende con vi-

vo entusiasmo l’uscita entro il 

2021 della nuova edizione critica 

del Poema a cura dello stesso 

prof. Lanza per farne il miglior 

vessillo in Lunigiana delle Cele-

brazioni del VII Centenario della 

morte di Dante. 

Crediamo che sulla scorta di tale 

lectio secolare sia molto raro tro-

vare autori che abbiano dato e-

sempio di corretta citazione, ma 

clamorosamente un maestro come 

Riccardo Boggi (tra i massimi 

storici lunigianesi di sempre), 

conversando con lo scrivente in 

quel di Aulla, proprio nel chiostro 

dell’Abbazia di San Caprasio (già 

sede di numerose lecture dantis 

del CLSD!), laddove a lui si deve 

la scoperta della tomba del Santo 

(sec. V), mi ha fatto notare una 

epigrafe (che peraltro non era af-

fatto nascosta…) relativa ad una 

pace malaspiniana ivi siglata il 31 

di maggio del 1202 dove si legge 

il seguente passo: 

 

Qui prestarono solenne giura-

mento/ 

i rappresentanti del vescovo lu-

nense/ 

e il marchese Malaspina 

Corrado l’Antico. 
 

Come si vede, la maiuscola su 

l’Antico è ben presente. 

Il monumento è stato apposto nel 

1984, correndo il MC anniversa-

rio della fondazione della città, 

per la cura meritoria del Cenacolo 

Artistico Culturale ‘G. Fantoni’ e 

lo stesso Boggi indica nella figura 

di Giulivo Ricci, già fondatore 

del Centro Aullese di Ricerche e 

di Studi Lunigianesi, l’autore del 

dettato. 

La segnalazione ci è particolar-

mente gradita, in quanto il prof. 

Giulivo Ricci, la cui mancanza si 

continua ad avvertire in Luni-

giana, è stato un amico sincero 

del CLSD, avendone salutato con 

particolare favore la costituzione 

a Mulazzo nel 1998.    
 

MIRCO MANUGUERRA  

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

I PROVENZALI, DANTE E 

IL CANTAMAGGIO IN 

LUNIGIANA 

 
In Lunigiana, terra di grandi tra-

dizioni, anche antichissime, è uso 

il Cantamaggio, una ricchezza et-

nografica che assume diverse for-

me di paese in paese.  

Chi scrive distingue due forme 

del fenomeno: c’è il Maggio Epi-

co e c’è il Maggio Cortese. 

Nel borgo di Montereggio, il Bor-

go dei Librai, nel comune della 

Mulazzo di Dante, si canta il 

Maggio della tradizione cortese. 

Il gruppo dei maggianti si reca di 

fronte alle abitazioni scelte can-

tando un motivo il cui testo varia 

a seconda della situazione della 

famiglia presso cui si chiede ospi-

talità. Il leit motiv, infatti, è sem-

pre quello di ottenere buone vet-

tovaglie e vino di botte. 

Da dove trae origine tutto ciò? In 

Lunigiana la risposta è molto 

semplice: dall’arte trobadorica. I 

cantori occitanici, in cambio di u-

na canzone da loro stessi compo-

sta ed eseguita, in cui veniva eter-

nata, in genere, la figura gentile 

della castellana, chiedevano al 

Signore di turno il solo pretz d’un 

poco di ospitalità.  

Il Maggio cortese, dunque, si pre-

senta come una sorta di rievo-

cazione popolare, dove i mag-

gianti, sulla spinta della sapienza 

di cui sono scrigno i due Stemmi 

malaspiniani (ciò da cui è scatu-

rita l’enormità della Pax Dantis), 

imitano la parte degli antichi 

troubadour, sicché alle famiglie 

ospiti vien fatto l’onore di giocare 

invece la parte dei Signori, moti-

vo per cui non può che manife-

starsi una sincera e genuina gene-

rosità.   

Salutiamo la padrona 

che cortese è tanto bona 

[…] 

Per dirla con Montale, con il 

Maggio cortese, nei tempi passa-

ti, anche la parte più povera del 

paese andava a raccogliere, con 

piena licenza, la propria parte di 

ricchezza. 
 

M. M.  
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IV 

OTIUM 
 

RIFLESSI INTERIORI 

 

 
La simpatia . . . ci trasporta 

all’interno di un oggetto 

per coincidere con quello che 

esso ha di unico. 
 

(H. Bergson, L’Evolution créatri-

ce) 

 

 

Non c’è finalismo. E allora il 

tempo è soggettivo. Una mia con-

dizione di giudizio. 

 

 

Dove la Mente e la mente non 

sono divise 

e indivise sono le menti e la 

Mente, qui è 

dove la parola si spezza. Qui 

non c’è più  

passato, presente e futuro. 
 

(Kanchi Sosan , Poema della fede 

nella Mente) 

 

La ricerca della forma è un cam-

mino destinato a chiudersi, per-

ché il simulacro vive al di sopra 

della forma. 

 

 
Riflesso a Venezia: il rimando 

interiore di un'immagine reale 

 

Il linguaggio poetico che narra, 

riproduce. Riporta a galla qual-

cosa che non c’è più nel percorso 

nobile, vero, del mondo. Tutta 

questa arte poetica che ritiene di 

dover dichiarare come stanno le 

cose e raffigurarle in realtà non 

conta. Non attinge la verità. 

L’atto poetico simbolico, che co-

glie il simulacro nel suo scorrere 

e si applica di necessità al dive-

nire del senso, è la chiave di volta 

per sciogliere il nodo della com-

prensione. Il poeta accoglie in se 

stesso il momento cosmico della 

pienezza dell’essere, senza appa-

renti sforzi e codici precostituiti. 

Il gesto dell’Astolfo ariostesco, 

scevro dall’umano giudizio e li-

bero nel suo andare apparente-

mente folle. Creazione, non ripro-

duzione. Perché di loro è l’aria. 

Più in là le volute di nebbia. 

 

. . . e la ferrea fatalità rinuncia 

al suo potere e  

la morte scompare dalla 

società delle creature 

e l’indissolubilità e l’eterna 

giovinezza rendono 

felice e bello il mondo . . . un 

dio è l’uomo quando 

sogna, un mendicante quando 

riflette . . . 
 

(J.C.F. Holderlin , Iperione) 

 

Così nell’arte figurativa. 

L’Adorazione dei Magi, di Fi-

renze. Qui Leonardo cerca con-

tinuamente il simbolo, discrimi-

nando il fruitore: colui che pos-

sa penetrare la definitiva meta-

fora della Natività. 

Scalpellino fra gli altri, Miche-

langelo andava a togliere dalla 

montagna il marmo che poi 

sventrava per arrivare al senso. 

Come nelle sue Rime la vita è 

sopraffatta dalla sofferenza del 

vuoto, così le figure dei Prigioni 

- ovvero l’uomo prigioniero 

della sua condizione di materia 

– emergono cavate fuori dal sas-

so, materia appunto. È l’artista 

che arriva, togliendo ciò che 

non conta e che non ha senso, 

all’anima dentro la materia e 

della materia. Ciò che rimane, 

quello che corre nel flusso co-

smico. 

Il dinamismo della Natura, dun-

que. 

Anche Jackson Pollock si augu-

ra di entrare senza tante media-

zioni temporali o formali. Non 

c’è disegno preparatorio ma so-

lo l’apertura all’espressione pri-

va di forma definita, immate-

riale, della coscienza. La crea-

zione, infinito vagare dello Spi-

rito del mondo. L’artista creati-

vo è quello che, anche solo per 

un attimo, vede – guarda – il 

senso delle cose e vi si immer-

ge. La ricerca dell’assenza, 

dello svincolarsi, del vuoto alla 

fine. Nessuna volontà o tenta-

tivo di riproduzione e fissazione 

della Natura, ma un incessante 

dinamico processo di creazione. 

La creatio continua di Meister 

Eckhart . 

Nella meditazione Zazen tale è 

la ricerca. Dove la mente si ac-

queta e abbandona tutte le sue 

velleità. Perché il Senso possa 

continuare nella sua bellezza, 

tutto inizia nuovamente. 

 

Il passaggio 

della mente 

incanala il flusso 

di acque e 

di venti 

fra supposite pietre 

arrotonda i percorsi 

e sale dove 

non crede 

scegliendo l’aurora, 

dopo il rosa. 

                                                                                               
GIORGIO BOLLA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
  

https://www.google.it/url?sa=i&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjGgZe0z_jaAhUBMuwKHe0qBSAQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fragionarenelquotidiano.wordpress.com%2F7-le-insidie-dellambiguita%2Focchio-magritte-2%2F&psig=AOvVaw3QVpWY7RCfwWkXpconeKpR&ust=1525954964456468
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I GESUITI CONTRO 

BONAVENTURA 

CAVALIERI 

 

 
Un recente convegno milanese su 

scienza e filosofia in Galileo 

(1564-1642) - l’interesse per il 

grande scienziato non conosce 

tramonto - può essere l’occasione 

di riandare a una vicenda poco 

conosciuta sulle conseguenze del 

suo insegnamento in materia di 

infinito, del quale fu acuto inda-

gatore, e delle forti reazioni cui la 

nuova prospettiva matematica e 

filosofica entrò in conflitto con 

poderose forze oscurantiste, im-

personate, anche in questo caso, 

dai padri Gesuiti, il cui grande 

potere era denunciato, con questi 

termini, in quegli stessi anni, da 

Pascal (1623-1662), nelle celebri 

Provinciali, potere che si doveva 

dimostrare però di esiti caduchi e 

inconsistenti, non essendo in gra-

do i loro sofismi peripatetici di 

negare e fermare le verità scien-

tifiche: Invano voi otteneste da 

Roma il decreto contro Galileo, 

esclama lo stesso Pascal in una 

fremente lettera (Diciottesima 

lettera, del 23 gennaio 1657). 

Eppure l’Ordine annoverava 

grandissimi matematici capaci, se 

lo avessero voluto, di ragionare 

con il loro fresco cervello anziché 

utilizzare quello stagionato, an-

corché formidabile, di Aristotele. 

Ma veniamo al dunque: a tutti è 

nota la dolorosa vicenda del pro-

cesso e della condanna di Galileo 

(condanna che purtroppo pose fi-

ne alla ricerca scientifica in Italia, 

come più oltre si vedrà meglio), 

quando il grande pisano andò in-

cautamente a cozzare contro due 

ostacoli allora insuperabili: i Ge-

suiti e il Papa Urbano VIII (1568-

1644), già suo estimatore e ami-

co. 

I Gesuiti, diventati acerrimi ne-

mici dello scienziato, anche per-

ché ampiamente da lui provocati 

e messi in burla, non erano per 

nulla convinti della mobilità del-

la Terra, cosa che in effetti venne 

provata indiscutibilmente solo 

nel Settecento, e quindi, allo sta-

to delle sicure conoscenze dell’e-

poca, mobilità indimostrata; per-

tanto erano accaniti negatori del-

la visione copernicana, fatta pro-

pria da Galileo e sbandierata nel 

famoso Dialogo sopra i due si-

stemi del mondo. 

Il papa Barberini, indipendente-

mente dalle questioni di merito 

che lo vedevano, pur non essen-

do astronomo, avverso per prin-

cipio al copernicanesimo, si di-

mostrò sdegnato per il comporta-

mento sleale e offensivo di Ga-

lileo, che si era accordato con il 

papa stesso di trattare indeter-

minatamente (=senza prendere 

partito), le due ipotesi tolemaica 

e copernicana, ma, al contrario 

dell’impegno preso, nel Dialogo, 

con una prosa chiara e smaglian-

te, difendeva con foga il moto 

della Terra e strapazzava in mo-

do sarcastico la visione tolemai-

ca mettendola in bocca allo 

sciocco Simplicio. Ma la goccia 

che fece traboccare il vaso fu la 

plateale corbellatura, nelle ultime 

pagine dell’opera (in cauda ve-

nenum), del così detto parere di 

Urbano VIII, il famoso (quanto 

balordo) argomento papale sulla 

libertà di Dio di andare contro le 

leggi della fisica tenendo ferma 

la Terra e muovere il Sole. Ar-

gomento che, per renderne ancor 

più evidente l’infondatezza, ve-

niva messo in bocca al solito 

Simplicio, sino ad allora instan-

cabile e strapazzato autore di 

panzane peripatetiche.  

Molto meno nota, se non proprio 

ignorata, è invece la lotta feroce 

intrapresa dai Gesuiti, in Italia e 

nel mondo cattolico in genere, 

contro il grande discepolo di Ga-

lileo e molto favorito dal cardi-

nale Federico Borromeo (1617-

1673, quello dei Promessi sposi), 

Bonaventura Cavalieri (1598-

1647), dell’ordine dei Gesuati, e 

contro i suoi indivisibili e cioè 

contro le nuove ricerche sull’in-

finito in matematica, ma anche in 

filosofia. 

Fino a Galileo e ai suoi famosi 

discepoli – il citato Cavalieri ed 

Evangelista Torricelli (1608-

1647) – la geometria era domi-

nata da Euclide, Archimede, A-

pollonio; i trovati di costoro con-

sentivano solo di misurare entità 

definite, statiche, come il volume 

di un cono o l’area del quadrato. 

Ma con il grande pisano entra in 

scena la fisica moderna che non 

può fare a meno della matema-

tica. Si rende infatti necessario 

misurare entità in movimento, 

quale può essere una sfera che 

scende su un piano inclinato o 

come un proiettile, e cioè misu-

rare la velocità, un concetto che 

con Galileo diventa un ente ma-

tematico senza il quale è impos-

sibile a intendere umanamente 

parola, il linguaggio della 

Natura: senza la matematica non 

si comprende cosa sia la velocità.  

Noi oggi sappiamo come stanno 

le cose, basta considerare una 

gara ciclistica, conosciamo la 

lunghezza percorsa dal vincitore, 

lo spazio S, e inoltre quanto ci ha 

messo dalla partenza all’arrivo: il 

tempo impiegato T. La velocità 

la si ottiene dalla nota formula 

v=s/t. Ma al momento di tagliare 

il traguardo, al termine della cor-

sa, lo spazio si va annullando e 

termina diventando uguale a ze-

ro, ed è finito anche il tempo, 

pure lui zero. Quindi la velocità 

istantanea, al momento di ta-

gliare il traguardo, per la formula 

or ora vista, la si dovrebbe ot-

tenere dividendo zero con zero, 

che fa zero; ne segue che per la 

matematica antica la velocità con 

cui il corridore taglia il traguardo 

è zero, cosa manifestamente as-

surda.  

Per venire a capo del paradosso 

occorreva quindi una nuova ma-

tematica, più sottile, capace di 

farci calcolare sia il valore i-

stantaneo che certe grandezze, 

come la velocità, assumevano in 

un dato punto o in un dato mo-

mento, sia i valori complessivi di 

quantità definite ma composte 

dalla somma di particelle infini-

tesimali, somma che, al limite, 



12 

 

porta al valore cercato. Si do-

vevano quindi ammettere i valori 

infinitesimali e al limite e, ac-

canto all’infinito potenziale, già 

presente nella speculazione ari-

stotelica, l’infinito attuale, come 

quantità definita e circoscritta ma 

quale somma di infinite parti in-

finitesime: aver ridotto in atto le 

infinite parti, come dice testual-

mente il grande scienziato cui si 

devono le fondamentali scoperte 

in tema di velocità scovate nel 

corso di famosi esperimenti. 

L’epocale rivendicazione di Ga-

lileo relativa all’infinito attuale e 

alle quantità infinitesime, smen-

tiva sonoramente Aristotele e 

portava il pisano a urtarsi contro 

i peripatetici, ma fu una pietra 

miliare per la costruzione della 

nuova matematica, capace di cal-

colare le quantità nel valore sia 

istantaneo che complessivo e 

nella loro variazione, diminuzi-

one o accrescimento. 

Chi fece tesoro dell’insegna-

mento del grande maestro fu Bo-

naventura Cavalieri, di una tren-

tina di anni più giovane, intro-

ducendo il geniale concetto di in-

divisibile, concetto che fa il suo 

debutto nel 1635 quando com-

parve la prima edizione del ca-

polavoro, la Geometria degli 

indivisibili.  

Si tratta di piccolissime quantità, 

che Newton avrebbe chiamato 

evanescenti, che, considerate in-

sieme, forniscono il valore com-

plessivo (superficie, volume, ve-

locità, ecc.), così come le pagine 

di un libro che sommate ne dan-

no il volume. Sia il Cavalieri che 

Galileo erano però molto circo-

spetti nell’attribuire ufficialmen-

te valore di entità infinitesima 

tendente allo zero al concetto di 

indivisibile, ma ne erano nasco-

stamente convinti: quantità defi-

nite potevano essere composte di 

infiniti indivisibili, cioè infinite-

simi. 

Fatto sta che su questa base, gli 

indivisibili, Newton (1642-1727) 

e Leibniz (1646-1716) si dichia-

rarono apertamente debitori di 

Cavalieri nella costruzione a loro 

dovuta, da lì a pochi anni (dal 

1665), del calcolo infinitesimale. 

Possiamo domandarci perché gli 

epigoni della formidabile mate-

matica messa in moto da Galileo, 

abbiano attecchito in Stati pro-

testanti come l’Inghilterra di 

Newton e la Germania di Leibniz 

e non nella cattolica Italia, sino 

allora famosa e all’avanguardia 

in Europa, per i suoi matematici. 

Che cosa era successo? Qui, co-

me nel caso Galileo, entrano in 

scena i Gesuiti, con la loro fero-

ce lotta intrapresa, in Italia e nel 

mondo cattolico in genere, con-

tro gli indivisibili, e cioè contro 

le nuove ricerche sull’infinito in 

matematica promosse da Cava-

lieri e contro, quindi, l’infinito 

attuale e l’infinitamente piccolo. 

Come accennato, si salvarono 

fortunatamente gli Stati prote-

stanti, che divennero protagonisti 

nelle nuove ricerche matemati-

che togliendo all’Italia quella 

palma che la scuola di Galileo si 

sarebbe ampiamente meritata. 

Ecco di cosa si tratta: su inizia-

tiva dei Gesuiti, nel 1632 (gli 

anni del caso Galileo), una com-

missione appositamente istituita 

di saggi, tutti Gesuiti, armati di 

logica inflessibile, condannò gli 

indivisibili del Cavalieri come 

colpevolmente contrari ad Ari-

stotele, in quanto supponevano 

l’infinito attuale e le quantità in-

finitesime, negati dallo Stagirita, 

e per di più, a loro parere, illo-

gici e impossibili: in effetti la 

nuova matematica dell’infinito 

presentava non pochi problemi di 

rigore logico, come fu ricono-

sciuto da diversi contemporanei 

ed espressamente anche da New-

ton medesimo, il quale però se 

ne servì per le sue scoperte fisi-

co-matematiche, salvo poi rive-

stirle, nei suoi Principia, del ri-

gore geometrico degli antichi che 

scansava l’infinito. 

In applicazione dell’ostracismo 

contro i poveri indivisibili del 

Cavalieri, i Gesuiti vietarono che 

nelle proprie scuole, in Italia e in 

Europa, si insegnasse la nuova 

perversa matematica e arrivarono 

a costringere alcuni geniali loro 

matematici, in particolare i ge-

suiti André Tacquet (1612-1660) 

e Gregorio di San Vincenzo 

(1584-1667), a non coltivare più 

la diabolica materia e terrorizza-

rono così tanto altri studiosi, in 

particolare italiani come il ma-

tematico e letterato Antonio Nar-

di (1598-1648) e il padre ge-

suato, quindi dello stesso Ordine 

del Cavalieri, Stefano degli An-

geli (1623-1697), da indurli a 

non pubblicare più i loro lavori 

per timore di finire nei guai co-

me Galileo, preziose carte che 

colpevolmente giacciono a mi-

gliaia ancora manoscritte in qual-

che archivio e antica biblioteca. 

Ma c’è di più: per estirpare la 

mala pianta degli esecrati indi-

visibili e rimuoverne anche il 

ricordo, sradicandoli definitiva-

mente dall’umano sapere, i Ge-

suiti arrivarono al punto di ot-

tenere dal compiacente pistoiese 

Giulio Rospigliosi, papa Cle-

mente IX (1600-1669), tra l’altro 

più esperto di melodrammi che 

di matematica, la soppressione, 

nel 1668, del fiorente Ordine dei 

Gesuati, l’Ordine del Cavalieri, 

una vera damnatio memoriae. 

Ma erano già all’opera i ven-

dicatori degli indivisibili e del 

loro inventore, con la nuova a-

rithmetica infinitorum di Newton 

e Leibniz in testa. 
 

GIOVANNI GENTILI 
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V 

SEVERINIANA 
 

La Metafisica è la lotta 

titanica del Logos  

contro il Nulla 
 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

IL DIO DI SEVERINO 
 

Fonte: Il pensiero filosofico di Emanuele 

Severino, Blog a cura di Vasco Ursini 
 

https://emanueleseverino.com/2018/02/19/dio-e-
lessere-da-ritornare-a-parmenide-in-essenza-del-
nichilismo-1982-di-emanuele-severino-citazione-
ripresa-da-storiadellafilosofia-net/ 

 

 
 

L'essere, tutto l'essere, visto come 

ciò che è e non può non essere, è 

Dio. E quando l'essere parla di 

sé, dice appunto: «Ego sum qui 

sum»; che è la più alta espres-

sione speculativa del testo sacro. 

A Dio non si arriva; non si giun-

ge a guardarlo dopo un esilio o 

una cecità iniziali; appunto per-

ché Dio è l'essere, di cui il logo 

originario dice che è e non può 

non essere; ossia è il contenuto 

della verità originaria, nella mi-

sura in cui questa si costituisce 

come affermazione che l'essere è. 

(E. Severino, Essenza del nichilismo, 

Adelphi, Milano, 1982, pp. 58-59) 

Chi crede che la filosofia di Ema-

nuele Severino sia estranea al 

concetto di Dio cade in un errore 

di valutazione gravissimo. In lui, 

anche quando il termine si riduce 

alla realtà stessa (Dio è «tutto 

l’essere»), dunque ad un sostan-

ziale panteismo, il discorso si 

riconduce comunque ad un Logos 

originario («Io sono colui che è») 

che rivela la basilare conformità 

del “Dio di Severino” al “Dio 

della Bibbia”. 

Si vede bene qui, dove si rico-

nosce «la più alta espressione 

speculativa del testo sacro», co-

me Severino chiami a sé la Teo-

logia, laddove si deve intendere 

precisamente che il problema non 

è affatto filosofico, ma del tutto 

teologico. 

Chi crede di potersi impegnare 

nel rendere compatibile la filoso-

fia di Severino con il sistema di 

pensiero cristiano farebbe bene a 

cominciare ad esercitarsi nel ren-

dere compatibile il sistema di 

pensiero cristiano con la filosofia 

di Severino. 

Esiste un punto in comune tra i 

due modelli, un principio che sta 

alla base sia della Rivelazione (il 

roveto ardente), sia della Metafi-

sica più evoluta: il Nulla non e-

siste, poiché Dio, colui che è, si 

oppone da sempre e per sempre, 

assolutamente ed esso, sì che dal 

Nulla nulla esce e al Nulla nulla 

ritorna. Un Principio, questo, che 

si ritrova anche in Fisica, laddove 

risulta sempre e comunque che   

«Nulla si crea e nulla si distrug-

ge».  

Dall’esistenza di questa “simme-

tria globale intorno al Nulla”, che 

è una possibile espressione di una 

sorta di Teoria di gauge del pen-

siero universale, pare di poter af-

fermare che Fede, Filosofia e 

Scienza altro non sono che di-

verse facce della medesima Real-

tà.  

È a questa mirabile triplice unita-

rietà che noi dobbiamo guardare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

VI 

AD ALTO VOLUME 
 

«Perché la grande Musica è 

Forte, non ‘Classica’» 
 

(Quirino Principe) 
 

A cura di Cesare Goretta 
 

FRANZ LISZT  

E IL RECITAL 
 

 

Per tutti noi è cosa abbastanza 

comune assistere a ciò che suole 

chiamarsi "concerto". 

Stando al significato etimologico 

del termine, non sempre l'evento 

musicale in questione risponde a 

tale definizione in modo proprio, 

essendo assente ogni forma di 

"competizione" qualora protago-

nista dello spettacolo sia un sin-

golo esecutore. 

L'idea del concerto risiede nell'in-

terpretazione metaforica della 

"battaglia" (certare, in latino, si-

gnifica proprio combattere), inte-

sa come sfoggio ed espressione 

delle qualità musicali di ciascun 

esecutore che scende in campo e 

si confronta con altri colleghi 

(come diremmo oggi), conten-

denti (come richiederebbe la me-

tafora che stiamo portando avan-

ti), ma anche della "collaborazio-

ne" tra i singoli musicisti che 

insieme "concertano", "organiz-

zano" l'esecuzione stessa.  

É chiaro che se l'esecutore è uni-

co, c'è da poco da combattere o 

organizzare in gruppo... 

Senza entrare nel merito del ter-

mine concerto quale titolo di 

composizioni musicali (dai con-

certi grossi barocchi e rococò, al 

concerto per solista e orchestra), 

https://emanueleseverino.com/2018/02/19/dio-e-lessere-da-ritornare-a-parmenide-in-essenza-del-nichilismo-1982-di-emanuele-severino-citazione-ripresa-da-storiadellafilosofia-net/
https://emanueleseverino.com/2018/02/19/dio-e-lessere-da-ritornare-a-parmenide-in-essenza-del-nichilismo-1982-di-emanuele-severino-citazione-ripresa-da-storiadellafilosofia-net/
https://emanueleseverino.com/2018/02/19/dio-e-lessere-da-ritornare-a-parmenide-in-essenza-del-nichilismo-1982-di-emanuele-severino-citazione-ripresa-da-storiadellafilosofia-net/
https://emanueleseverino.com/2018/02/19/dio-e-lessere-da-ritornare-a-parmenide-in-essenza-del-nichilismo-1982-di-emanuele-severino-citazione-ripresa-da-storiadellafilosofia-net/
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjq0prMqeXaAhXMchQKHQAiAqIQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.barbarainwonderlart.com%2F2013%2F03%2F10%2Fsimbologia-alchemica-arte%2F&psig=AOvVaw0iE9_KhHhHUPpx6ICozkOJ&ust=1525291900433944
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwi1lqCequXaAhUBrxQKHTOhCc8QjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.liberliber.it%2Fonline%2Fautori%2Fautori-l%2Ffranz-liszt%2F&psig=AOvVaw3dcXlSRD9R7rKn04BYv_2e&ust=1525292105807565
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vale la pena sottolineare come lo 

stesso termine, qualora lo si ado-

peri per definire l'esibizione di un 

pianista di fronte ad una platea, 

valga  solamente fino agli anni 

Trenta dell'Ottocento, ossia quan-

do sulla scena comincia a farsi 

strada una nuova forma di spetta-

colo che tutt'oggi rappresenta, 

nella maggioranza dei casi, la 

norma: il recital. 

La parola evoca immagini legate 

in qualche modo al teatro, alla re-

citazione, appunto, e ciò esprime 

molto efficacemente il complesso 

mix di sensazioni che un evento 

simile doveva provocare nei 

primi spettatori. 

La consuetudine fino al primo 

terzo del XIX secolo era quella di 

assistere a soirées musicali carat-

terizzate innanzitutto dalla varie-

tà: anche quando il pianoforte, e 

il pianista, facevano da padroni, 

intorno vi era sempre qualche al-

tro organico strumentale e can-

tanti che spezzavano la monoto-

nia dell'esecuzione solistica del 

pianista fungendo spesso da col-

legamento tra un brano e l'altro 

dello stesso. 

Ma cosa suonava il pianista? 

La prassi rispecchiava la forma-

zione musicale degli artisti del-

l'epoca: chi suonava il pianoforte 

era anche compositore. Durante 

l'esibizione pubblica, il pianista 

eseguiva i suoi stessi brani, le sue 

composizioni, garantendo da una 

parte un continuo rinnovamento 

del repertorio pianistico ma dal-

l'altra condizionando la valuta-

zione e il giudizio del pubblico ad 

una duplice considerazione: il 

pianista veniva spesso identifi-

cato più con la qualità dei suoi 

brani che non con la bravura tec-

nico-interpretativa. 

E in effetti non avrebbe avuto 

molto senso parlare di interpre-

tazione, visto che, almeno in linea 

teorica, nessuno come il compo-

sitore stesso può effettivamente 

far sentire quale sia il modo di 

suonare una propria composizio-

ne. 

Le categorie dello stile, della sen-

sibilità devono molto alla figura 

forse più estrosa dello sfaccettato 

mondo pianistico: Franz Liszt. 

E non solo: sempre con Liszt il 

pianoforte riesce ad imporsi come 

protagonista assoluto di un'intera 

serata, dominando il palcoscenico 

in maestosa solitudine. 

Se non deve sorprendere la preco-

ce età che Liszt aveva quando 

cominciò a girare l'Europa incan-

tando e spesso stordendo le platee 

deliranti che lo ascoltavano, in 

quanto era assai comune (e spes-

so lo è anche oggi) avvicinare i 

bambini ancora molto piccoli allo 

studio di uno strumento, resta 

invece davvero stupefacente la 

capacità di tenere il pubblico col 

fiato sospeso, coinvolgerlo all'ec-

cesso, portarlo all'entusiasmo più 

scatenato e appassionato possi-

bile. Capacità sua peculiare, og-

getto di aneddoti, leggende e 

satire pungenti e dissacranti. 

Liszt non poté mai sfuggire alla 

cronaca mondana, un po' per ca-

rattere e inclinazione personale, 

un po' per l'eccezionale novità 

che la sua figura costituiva sulla 

scena del "concertismo". 

Il suo nome volava di bocca in 

bocca, le sue esecuzioni entra-

vano subito nella leggenda:  

 

«Eseguiva qualunque cosa con il 

più grande aplomb e sembrava 

non prestasse alcuna attenzione 

alle sue mani che si muovevano 

da sole, come esseri indipendenti 

con un proprio cervello» (Amy 

Fray, studentessa di Liszt a Wei-

mar). 

«Con mente sgombra esprimeva 

liberamente il talento delle sue 

mani e le piene capacità creative 

e costruttive del suo intelletto, 

senza preoccuparsi dei congegni 

meramente meccanici attaccati ai 

suoi polsi. Le sue interpretazioni 

di Bach e Beethoven furono su-

blimi rivelazioni» (William Beat-

ty Kingston, scrittore inglese). 

Una macchina perfetta, insomma, 

capace di eseguire qualsiasi musi-

ca con naturalezza disarmante. 

Qualsiasi musica, appunto. Non 

solo la propria. 

Anzi, la specialità di Liszt era 

proprio questa: presentare al pub-

blico brani di altri autori, alcuni 

molto noti, altri meno, e impri-

mere alla loro esecuzione la sua 

personalità musicale. 

Il recital pianistico non è altro 

che questo: far rivivere le opere 

di autori che ci hanno preceduto 

senza però rinunciare alla propria 

sensibilità individuale. 

E se questa operazione può assu-

mere i caratteri, secondo la testi-

monianza di Kingston, di una ve-

ra e propria "rivelazione", è al-

tresì vero che viene garantito il 

perpetuarsi della memoria storica 

dei compositori di tutte le età e 

delle loro opere. 

E' evidente che il fenomeno del 

recital, come accade ad ogni e-

sperienza che viva del contatto e 

della partecipazione del pubblico, 

sia condizionato dai gusti e dalla 

"moda" del periodo, per cui nella 

pletora di autori non tutti so-

pravvivono allo scorrere ineso-

rabile dei decenni,  ma il gradi-

mento delle platee e di conse-

guenza la scelta di molti esecutori 

premia ora questo ora quel 

compositore, relegando a ruolo 

marginale, se non decisamente 

inane, molti nomi che al loro 

tempo godettero invece di molta 

fama e popolarità (si pensi a Te-

lemann, pressoché oscurato dalla 

"riscoperta" mendelssohniana di 

Bach, quando invece all'epoca dei 

due autori il primo era notissimo, 

il secondo ignoto ai più). 

Liszt, con l’acume che lo con-

traddistinse in più di un'occasio-

ne, si rese presto conto anche di 

questo fatto e si può ben dire che 

alla "moda" dei suoi tempi affian-

cò la sua moda. 

Ciò che fece ha inaugurato una 

sorta di "prassi" per tanti pianisti 

virtuosi fino ai giorni nostri: 

recuperare e "sponsorizzare" 

musica di autori più o meno noti 

valorizzando gli aspetti che più si 

ritengono significativi tramite 

vere e proprie "parafrasi" o 

"fantasie". 

Se tanti titoli operistici o perfino 

sinfonie si sono salvati dalla com-

pleta dimenticanza, lo devono 

proprio a questa operazione: Liszt 

sceglieva una composizione, a 

volte anche un solo tema di poche 

battute e sotto le sue dita questi 

brani assumevano forme più am-

pie e sempre variate, imprimen-

dosi nella memoria e nell'imma-

ginazione del pubblico che da tali 

esecuzioni riceveva, appunto, 

"immagini" e sensazioni, le quali 
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per loro stessa natura trascendono 

il tempo fisico. 

Non ho scomodato casualmente 

la sfera semantica dell'immagi-

nazione, poiché proprio su questa 

si fonda l'efficacia comunicativa 

del recital pianistico "alla Liszt". 

Contrariamente ai suoi colleghi 

"romantici" quali Chopin o Schu-

mann, e qui le virgolette non sono 

richieste solo dall'etichetta ma 

anche da un ambiguo rapporto 

che i due intrattengono con il 

periodo in questione, Liszt non 

partiva dalla musica, o comunque 

la sua fantasia e creatività non 

erano eccitate solo dal puro fe-

nomeno acustico del suono: pun-

to di partenza della stragrande 

produzione lisztiana (tanto nel 

repertorio suo originale quanto 

nella trascrizioni e variazioni di 

musica altrui) era l'immagine. 

Un'immagine che poteva prove-

nire dalla letteratura, dall'arte 

figurativa, da un pensiero o da un 

concetto filosofico o religioso. 

Ai fini dell'esecuzione in pub-

blico di brani musicali sembra 

essere del tutto indifferente che 

essi nascano dalla pura collezione 

di suoni o dalle sensazioni ispi-

rate da prodotti artistici apparte-

nenti a sfere espressive diverse, 

eppure nella ricezione da parte 

degli ascoltatori qualcosa cambia: 

l'esperienza dell'ascolto di un bra-

no nato senza la suggestione e-

sterna di altri prodotti artistici 

spesso si configura come un ab-

bandono estatico al potere am-

maliante e per certi versi edoni-

stico del suono, un tentativo an-

che di familiarizzare per un mo-

mento con un linguaggio "altro", 

una ricerca di punti di riferimento 

per non perdersi nel tessuto me-

lodico e armonico percepito. 

Ascoltare, invece, musica ispirata 

da un racconto, un fatto storico, 

una figura leggendaria o reale etc. 

costringe la mente di chi ascolta 

ad un'operazione di "concilia-

zione" tra universi distinti: deve 

essere chiaro che la musica NON 

descrive, NON può descrivere, per 

la semplice ragione che il pro-

cesso sinestetico non può con-

cretizzarsi in un prodotto mate-

riale, ma rimane sempre e co-

munque confinato nel regno della 

fantasia. Per cui se un certo brano 

reca il titolo di "vento tra gli 

alberi" non ha nessun senso a-

spettarsi, come tanti ingenuamen-

te affermano, credendo di rendere 

giustizia al compositore, di "ve-

dere e sentire il vento tra gli 

alberi"... Non si vede, né si sente 

alcunché al di fuori dei suoni 

prodotti al momento dell'esecu-

zione, ma quello che avviene è 

una sorta di distillazione di sen-

sazioni comuni, e perciò conci-

lianti, alle due esperienze, quella 

legata all'ascolto e quella pecu-

liare dell'evento evocato (ribadia-

mo, NON descritto). 

Nessuno come Liszt ha colto 

tanto bene questo aspetto, anche 

perchè, e qui torniamo a focaliz-

zarci sul recital, nessuno come lui 

disponeva di mezzi meccanici e 

tecnici tanto sofisticati da poter 

essere piegati alle diverse esi-

genze per realizzare un processo 

puramente astratto partendo da un 

mezzo fisico e quindi quanto mai 

concreto. 

Il mito di Liszt "stregone" e 

"mago" del pianoforte, virtuoso 

spettacolare, esecutore dalla 

tecnica flamboyant ha sicuramen-

te ragione di esistere, ma con una 

decisiva accortezza: se forse una 

certa velleità esibizionistica è 

innegabile durante i suoi primi 

anni (del resto l' essere a diciotto 

anni già un virtuoso noto e ac-

clamato in tutta Europa diffi-

cilmente si tiene lontano da una 

qualche forma di vanità) è però 

sicuro che a un certo punto le 

straordinarie capacità del pianista 

si volsero a ben altro che la mera 

ostentazione. Si legga questa te-

stimonianza di Aleksandr Boro-

din: 

 

«A proposito del suo modo di 

suonare: al contrario di tutto ciò 

che ho sentito raccontare prima, 

mi ha colpito l'estrema sempli-

cità, sobrietà, severità dell'esecu-

zione; una totale mancanza di ar-

tificialità, di affettazione, di tutto 

ciò che è calcolato per suscitare 

l'effetto esteriore. Egli sceglie 

tempi molto moderati, non corre, 

non si scalda. Ciò nonostante di 

energia, di passione, di ardore e 

di fuoco ce ne sia un vero dilu-

vio». 

Come mettere d'accordo queste 

parole e l'immagine di alcune 

vignette satiriche che ritraggono 

Liszt in pose funamboliche e cir-

censi al pianoforte, con l'evidente 

intenzione di stupire e mettersi in 

mostra? 

Evidentemente, qualcosa era ma-

turato nel corso degli anni nell'in-

dole del pianista ungherese, di 

pari passo con la codificazione di 

ciò che deve o dovrebbe essere 

l'autentico recital pianistico tenu-

to a battesimo dal Nostro: un mo-

mento di  dedizione partecipata e 

riconoscente ai compositori che 

ci hanno lasciato traccia di sè 

nelle loro opere, le quali non van-

no pensate come sublimazioni i-

deali lontane dall'imperfezione 

del nostro mondo, ma vanno in-

serite nella Storia, ciascuna in 

relazione tanto all'individualità 

dell'autore quanto alle circostanze 

esterne che ne hanno accompa-

gnato l'esistenza. Ed è chiaro che 

una tale impostazione richiede un 

controllo totale del mezzo tec-

nico, in modo da utilizzare ogni 

risorsa fisica per coinvolgere tut-

to se stesso nell'interpretazione: 

soltanto possedendo formidabili 

capacità si può trasformare il vir-

tuosismo da orpello a strumento 

di comunicazione. 

Questo il pianista dovrebbe cer-

care di imparare e realizzare, e il 

modo più efficace per farlo, qua-

lora si sia raggiunto un adeguato 

livello tecnico, è guardare proprio 

a Liszt e suonare come faceva lui: 

senza scaldarsi, senza correre, ma 

mettendo al servizio di quel che 

si suona "energia", "passione", 

"ardore" e "fuoco" (citando il Bo-

rodin sopra riportato), tutti ter-

mini guarda caso riconducibili a 

quella temperie romantica che, 

unica, ha colto la vera essenza e 

profondità dell'arte. 
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VII 

(NON) SONO SOLO 

CANZONETTE 
 

A cura della Redazione 
 

IL CLSD E IL  

PREMIO LUNEZIA 
 

 
 

Nel numero 120 di LD (agosto 

2016) si presentava la collabora-

zione tra il CLSD e il Premio 

Lunezia.  

Giunto oggi alla XXIII edizione, 

il Lunezia premia da sempre i mi-

gliori testi delle canzoni italiane. 

Fondato nel 1996 dal patron Ste-

fano De Martino, è nato grande 

grazie ad un padrino ed una ma-

drina come Fabrizio De André e 

Fernanda Pivano. 

Dal Lunezia sono passati quasi 

tutti i grandi della canzone italia-

na, da Vasco Rossi a Amedeo 

Minghi, da Zucchero a Charles 

Aznavour, da Andrea Bocelli a 

Angelo Branduardi. 

 

§§§ 

 

La canzone, si sa, nasce con i 

poeti provenzali e furono solo i 

Malaspina, grandi Signori di Lu-

nigiana, a fare dell’ospitalità ai 

cantori trobadorici il proprio ves-

sillo. 

Presso i Malaspina fu di casa in 

Lunigiana anche il grande padre 

Dante, che portò la Pace in tutta 

la regione. 

Il risultato fu che la fama dei Ma-

laspina corse per tutta Europa sul-

le arie delle canzoni dei poeti 

provenzali e fu suggellata dal so-

lenne giudizio di Dante nel Canto 

VIII di quella «seconda Canzon» 

ch’è detta Purgatorio: un elogio 

la cui forma oggi sappiamo essere 

insuperabile. 

Qui in Lunigiana, dunque, pare 

chiudersi idealmente un cerchio 

quasi millenario: la collaborazio-

ne tra Premio Lunezia e CLSD, a 

far data dalla primavera del 2016, 

segna nuovamente il primato del-

la Canzone, sugellato nell’autun-

no di quello stesso anno del cla-

moroso Nobel a Bob Dylan. 

Infatti, mentre una poesia impie-

ga non meno di 30 anni per affer-

marsi a livello popolare, una can-

zone ha un impatto praticamente 

immediato su masse a livello pla-

netario. 

Di più: se io dico “Forse un mat-

tino andando”, qualche lettore 

attento e preparato intenderà che 

sto citando Eugenio Montale. Ma 

se io dico “Volare”, tutti quanti i 

lettori – tutti, nessuno escluso – 

penseranno subito a Domenico 

Modugno. 

Questo è un fenomeno che non 

può più essere trascurato dal 

mondo letterario: è cosa certa che 

il nuovo Dante scriverà un im-

menso poema multimediale strut-

turato in 100 Canzoni. 

Già si intravvedono i germi della 

nuova grande opera: Il gobbo di 

notre Dame di Riccardo Coccian-

te, ma soprattutto The Wall dei 

Pink Floyd, per il genio visio-

nario di Roger Waters. Ma si può 

guardare con grande simpatia an-

che soltanto ai molti cartoons del-

la Walt Disney, i Classici, tutti 

strutturati su canzoni orecchiabi-

lissime: si pensi, in particolare, al 

primo capolavoro, Fantasia, che 

è addirittura uno splendido mix-

age di capolavori della musica 

Classica.   

Il nuovo Dante, perciò, sarà an-

che un po’ Wagner e un po’ 

Bergman, il grandissimo regista 

di cui quest’anno ricorre il cente-

nario della nascita. Ma sarà certa-

mente pure un grandissimo eclet-

tico, proprio come fu lo stesso 

Alighieri, e saprò dunque attin-

gere da quanto di meglio sarà sta-

to fino a quel momento prodotto. 

Noi in Lunigiana non abbiamo 

avuto Bergman, ma abbiamo a-

vuto i Provenzali, Dante e pure 

Wagner. Sono autori, checché ne 

dicano i cialtroni, che hanno par-

lato di pace universale più di 

chiunque altro. 

Se ne vogliamo parlare anche noi, 

dobbiamo celebrare questi veri 

maestri, non i Maestri del Niente 

della pseudo cultura globalizzan-

te contemporanea. 

 

 

§§§ 

 

Quella prima collaborazione tra 

CLSD e Premio Lunezia si era ri-

solta nell’assegnazione di un ri-

conoscimento speciale denomina-

to ‘Stil Novo’, consistente in una 

testa di statua-stele della Lungia-

na su base di marmo di Carrara 

accompagnata dalla motivazione 

su pergmena. 

Lo Stil Novo è andato ad autori 

come Arisa, Patrizia Cirulli (che 

ha musicato anche Catullo), Mas-

similiano Larocca (che ha musi-

cato i Canti Orfici di Dino Cam-

pana) e poi Bungaro, Morgan, Se-

rena Autieri e pure alcuni giova-

ni scelti tra le promesse più inte-

ressanti.  

 

 
Il Premio ‘Stil Novo’ a Bungaro  

per l’album Maredentro Live 

 

 

 
Il Premio ‘Stil Novo’ a Morgan  

per la canzone La verità 

 

 

 
Il Premio ‘Stil Novo’  

a Serena Autieri  

per Diana & Lady D 
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PROGETTO DANTE 2021 
 

Oggi la collaborazione tra Premio 

Lunezia e CLSD  si è rafforzata 

estendendosi al Comitato "Luni-

giana Dantesca 2021", ente pa-

trocinato dalla Società Dantesca 

Italiana.  

Il nuovo progetto prevede segna-

lazioni di testi particolarmente vi-

cini alla Cultura Dantesca e – so-

prattutto – la programmazione del 

concorso annuale “Musicare i 

Poeti” dedicata alla Divina Com-

media da questo 2018 al 2021, 

anno del VII Centenario della 

morte dell’Alighieri.  

Il Premio Lunezia offrirà in tal 

modo un contributo molto impor-

tante alla Lunigiana Dantesca 

proponendo ai compositori di 

musicare nel 2018 un brano del-

l’Inferno, nel 2019 uno del Pur-

gatorio, nel 2020 uno del Para-

diso e nel 2021, anno celebrativo, 

ancora del Paradiso ma stavolta 

il Canto XXXIII, quello conclusi-

vo della Visio Dei. 

Un programma – siamo sicuri – 

che non mancherà di interessare 

direttamente la Società Dantesca 

Italiana. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

I MATIA BAZAR  

ALLA SPEZIA 
 

 
 

La Spezia - Sala Dante 

21 aprile 2018 
 

L’evento di apertura del Premio 

Lnezia 2018, per la prima volta in 

alla Spezia, ha visto protagonisti i 

Matia Bazar, forti di un repertorio 

artistico straordinario. 

Nel quadro dell’evento il CLSD è 

stato chiamato a scegliere il testo 

più letterariamente qualitativo tra 

le canzoni in programma e la 

scelta è caduta su Cavallo Bian-

co, con la motivazione che segue. 

Vi si narra di un cavallo bianco 

come un velo, il che richiama 

alla mente quel «velo sottile» 

(Pur VIII) oltre il quale è facile 

vedere la materia profonda («il 

velame de li versi strani di Inf IX. 

E questo animale purissimo, co-

me fosse un unicorno, ci insegne-

rà la nuova strada, proprio co-

me la stella polare del Presepe ci 

conduce all’Uomo Nuovo. Non a 

caso la Divina Commedia è il 

Poema della Cristianità. Questa 

“nuova strada” è la «diritta via», 

sula quale non si può errare. E il 

destriero porterà il calore delle 

stelle su di noi: non finisce forse 

con la parola “stelle” ciascuna 

delle tre cantiche della Divina 

Commedia?  

E nel risveglio (delle coscienze) 

corre e va un dolce canto di 

emozioni e libertà. È la forza 

della Poesia, è la forza invincibile 

della Divina Commedia che si fa 

Veltro allegorico: la promessa di 

un mondo all’insegna del Buon 

Governo e perciò della Città Ide-

ale; la promessa dell’Età dell’O-

ro, della Pace Universale. 

Un canto che limiti non ha. 

Un canto, un’arte (quello della 

Poesia) che suggerisce valori po-

sitivi e potenti, capace di andare 

al di là dei limiti della Speranza 

stessa. 

CANZONI DI LUNIGIANA 

 

 

 
 

La conobbe un dì di festa, forse 

domenica o Natale,/ 

sui primi anni ’50 in un cinema 

locale./ 

Quanta  gente  in  quella  sala,  e-

ra un film con G. Cooper./ 

Cominciò lì la loro storia, nella  

clessidra  della  vita./ 

Dopo tre film lui la baciò,/ 

e i loro visi, giovani e belli, il-

luminarono l’oscurità./ 

La volle allora come sua sposa, 

perché per sempre l’amerà./ 

 

Non avevano una casa, ma lui già 

era impiegato;/ 

offriva il cinema e il gelato; il 

grande sogno li abbracciava,/ 

una strada senza fine alla fine di 

ogni film,/ 

un orizzonte anche per loro/ 

senza tempeste, quale percorso 

più sicuro./ 

E lei l’amò, non era un film,/ 

il sogno cominciò nel mondo nuo-

vo/ 

di presagi dolci e amari, tra espe-

rimenti  nucleari./ 

Il sogno era realtà./ 

E lui l’amò come la cosa più 

preziosa,/ 

fino alla fine lui l’amò./ 

 

Comprarono una casa, ma con 

grandi sacrifici;/ 

le regalava sempre fiori, una vol-

ta un orologio/ 

risparmiando sigarette, ed il suo 

amore ricevette,/ 

per anni, per molti anni, senza 

dolorosi inganni./ 

E lui l’amò, fino alla fine,/ 

discreto amore di quella nuova 

falsa visione d’abbondanza,/ 

quando il mondo già viveva in 

piena guerra fredda./ 

Urlava forte la nuova età del-

l’oro, ma il loro amore non l’a-

scoltò,/ 

e nel silenzio, nella verginità,/ 

mai chiesero al destino vanità. 

Ché la clessidra girerà…/ 

la clessidra girerà…/ 

 
LUIGI LEONARDI 
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VIII 

LA SETTIMA ARTE 
 
 

Il Cinema è l’universo più 

completo del nostro 

immaginario. 
 

A cura di Rita Mascialino 
 

LA GUERRA DEI MONDI  

di Steven Spielberg  
 

 
 

Il film War of the Worlds, in ita-

liano La guerra dei mondi, regia 

di Steven Spielberg e sceneggia-

tura di Josh Friedman e David 

Koepp, risale al 2005. Si tratta di 

un film che prende spunto princi-

palmente dal quasi omonimo 

romanzo fantascientifico del 1897 

dello scrittore inglese Herbert 

George Wells The War of the 

Worlds, e dall’arrangiamento del 

1953 per il cinema da George Pal 

e Byron Haskin The War of the 

Worlds – titoli, come si vede, 

dove compare l’articolo determi-

nativo assente nel film di Spiel-

berg, così che in parte la vicenda 

acquisisce tono più generale, me-

no specifico, ciò che si adatta an-

che al meglio all’orizzonte se-

mantico del film. Del libro di 

Wells esiste fra gli altri anche un 

ulteriore arrangiamento del regi-

sta David Michael Latt uscito un 

giorno prima del film di Spiel-

berg, un film scadente soprattutto 

per l’insignificanza a tutto campo 

che lo contraddistingue e a cui 

non accenniamo neanche in que-

sto studio.  

I giudizi della critica sul film di 

Spielberg sono nel complesso 

pressoché univoci: si passa dalla 

totale stroncatura come opera su-

perficiale, che non contiene o non 

conterrebbe in sé alcun messag-

gio significativo, all’elogio rela-

tivo unicamente agli effetti spe-

ciali giudicati eccellenti, ma in 

ogni caso le opinioni negative sul 

valore culturale del film preval-

gono su quelle positive per diver-

si aspetti. Certo, come è stato di-

chiarato, War of the Worlds è un 

blockbuster o film di successo 

commerciale, che offre effetti 

speciali capaci di attrarre il vasto 

pubblico di amatori del genere 

fantascientifico, un film per fare 

più soldi possibili dunque, e nulla 

più. In realtà il film offre ben 

altro se si va oltre la sua super-

ficie adatta a fare cassetta. Co-

munque, a onore del vero, nella 

metodica di questo regista l’a-

spetto economico gioca sempre 

un ruolo tutt’altro che trascura-

bile. Per fare un esempio che può 

apparire audace, di fatto anche 

Schindler’s List, se si considera 

solo il tema rappresentato dall’o-

locausto, è un blockbuster per 

quanto mimetizzato nel nobile ar-

gomento: la strage nazista degli 

ebrei attira, per motivi di cono-

scenza e curiosità storica, la più 

ampia umanità. Solo se si va oltre 

il citato argomento esplicito si 

scopre che La lista di Schindler è 

il film più complesso di Spiel-

berg, semantica profonda che 

tratta tematiche molto diverse da 

quelle dell’olocausto.  

Tornando alla Guerra dei mondi, 

la critica ha in generale identifi-

cato temi per così dire “moderni”, 

mettendo in parallelo l’invasione 

aliena con la distruzione delle 

Torri Gemelle a New York e gli 

attacchi terroristici, dunque la 

minaccia agli Stati Uniti che non 

sarebbero più la superpotenza di 

un tempo e altro di simile, temi 

certo un po’ forzati, ma comun-

que possibili nel livello superfi-

ciale del film. Quanto al tema 

relativo alla disgregazione della 

famiglia, che starebbe al centro 

del significato del film di Spiel-

berg secondo la critica in gene-

rale, semplicemente esso non c’è 

nell’opera di Spielberg, come ve-

dremo analizzando il significato 

dell’opera più profondamente.  

Per chiudere la breve premessa, 

molti affermano anche che Spiel-

berg si sia attenuto strettamente al 

libro di Wells, ma neanche questo 

risulta vero, al contrario ne ha tra-

sformato radicalmente il signifi-

cato attenendosi a quanto sta nel 

romanzo solo per dettagli di su-

perficie, ossia non significativi, di 

pura azione filmica, dettagli utili 

al regista per costruire una storia 

nella quale esprimere la propria 

visione del mondo. 

 

 
 

In base a quanto testé affermato, 

citiamo ora qualche differenza in-

novativa semanticamente fonda-

mentale, tra il libro di Wells, il 

film di Pal-Haskin e quello di 

Spielberg, senza con ciò volere 

entrare in nessuna vera e propria 

comparazione, bensì con l’unico 

scopo di introdurre, attraverso tali 

differenze, il tema principe che 

sta al centro del film come appor-

to originale di Spielberg all’adat-

tamento della vicenda al cinema.  

Nel romanzo di Wells i prota-

gonisti sono felicemente sposati e 

senza figli, coppia che sopravvive 

all’attacco alieno e si riunisce alla 

fine della disavventura per conti-

nuare l’esistenza insieme. Nel 

film del 1953 i due protagoni-

sti non sono una coppia e vedono 

sorgere una reciproca attrazione 

amorosa proprio durante l’inva-

sione che li vedrà uniti per il loro 

futuro insieme. In entrambi i casi 

si ha a che fare con una coppia 

che conserva o sviluppa un lega-

me affettivo ed il cui amore re-

siste forgiandosi e rafforzandosi 

in entrambi i casi alle intempe-

rie, alle difficoltà, tutto ciò in un 

lieto fine relativo alla fedeltà e ai 

bei sentimenti fra i sessi.  

Nel film di Spielberg, invece, c’è 

una coppia ormai divorziata che 

ha due figli, Rachel e Robbie, 

mentre la donna, Mary Ann, ne 

aspetta un altro da Tim, il nuovo 

compagno con cui ha formato un 

nucleo familiare più felice e so-

lido di quello precedente.  

Quanto al finale, c’è il lieto fine 

in tutte e tre le versioni della vi-

cenda, ma mentre in Wells e in 

Huskin i protagonisti si ricon-

giungono per il resto della loro 

vita, nel film di Spielberg il lieto 
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fine riguarda solo la pura soprav-

vivenza, ossia i protagonisti non 

muoiono, riescono a cavarsela 

tutti, ma la coppia divorziata non 

si ricongiunge più. Altro di di-

verso non viene qui considerato 

in quanto non ritenuto essenziale 

al messaggio di Spielberg.  In al-

tri termini: proprio sullo scheletro 

costituito dalle citate innovazioni, 

si innesta il messaggio significa-

tivo del film di Spielberg, per al-

tro in sintonia con quello al cen-

tro di molti altri suoi film, per 

così dire un Leit-motiv nella sua 

visione del mondo – o dei mondi.  

Dopo aver abbozzato a grandi li-

nee il citato scheletro, estrapolia-

mo alcuni dettagli utili a circo-

stanziare il tema caro al regista.    

All’inizio del film Spielberg trat-

teggia in perfetta sintesi la per-

sonalità dei protagonisti della sto-

ria mostrandone brevemente alcu-

ni comportamenti. Ray, ex marito 

di Mary Ann, smonta dal suo la-

voro al porto e, pur avendo usu-

fruito di un favore da un compa-

gno, non lo ricambia a sua volta 

alla richiesta dell’amico di sosti-

tuirlo per qualche ora. Ray viene 

presentato subito come personag-

gio che non si interessa umana-

mente delle persone e che ricava 

autostima da una sua più o meno 

risibile eccellenza di natura ses-

suale: al compagno che, al suo 

rifiuto, gli dice di avere un pro-

blema, verosimilmente quello di 

pensare solo a se stesso, Ray, 

senza ascoltare l’amico, non esita 

a citare la propria esuberanza ses-

suale quale suo problema molto 

gradito alle donne. Ma se l’ex 

moglie lo ha lasciato, evidente-

mente per nulla soggiogata dalle 

sue prestazioni, queste saranno da 

intendersi senz’altro millantate.  

Ray, inoltre, arriva all’appunta-

mento con l’ex moglie, i figli e il 

nuovo compagno con mezz’ora di 

ritardo e vorrebbe anche far cre-

dere che l’appuntamento fosse 

mezz’ora dopo l’orario stabilito. 

La piccola Rachel, giunta a casa 

del padre Ray per il weekend, ac-

compagnata dal nuovo gruppo fa-

miliare formato dalla madre, dal 

fratello Robbie e dal nuovo com-

pagno Tim, dopo aver salutato il 

proprio padre torna in macchina a 

prendere la pesante valigia onde 

evitare la fatica alla mamma in-

cinta, ossia pensa subito ad aiuta-

re la mamma. Ray, pur guardato 

interrogativamente dalla donna al 

proposito, non si muove, lascia la 

piccola in difficoltà mentre con le 

sue forze insufficienti cerca di ti-

rare fuori dall’auto il pesante ba-

gaglio, così che si muovono Mary 

Ann e Tim in suo aiuto. Tim, pur 

essendo stato pronto a intervenire 

per andare in soccorso di Rachel 

e della donna stessa, non impone 

a questa di dare a lui l’incomben-

za di portare la valigia, ma le 

permette di portarla lei stessa 

quando questa dice di farcela da 

sola e insiste per portarne il peso. 

Tim è un uomo che non prende il 

bagaglio non per incuria, ma per 

rispetto, per non contraddire la 

decisione della donna, per farla 

sentire abile a tutti gli effetti, ma 

sempre attento a intervenire. Il 

figlio Robbie, quando scende dal-

la macchina per avviarsi verso la 

casa del padre, non lo guarda 

neanche in faccia, fa come se non 

esistesse, mostrando così di non 

gradire la sua compagnia, non ha 

stima di Ray né come padre né 

come uomo.  

Così, in poche brevi scene inizia-

li, i protagonisti mostrano di che 

pasta sono fatti. 

Proseguendo ora con i dettagli u-

tili a introdurre e a sostenere la 

tesi centrale su cui si costruisce il 

film, si vede che la piccola Ra-

chel è affezionata profondamente 

alla madre, nonché al fratello, e 

sta molto bene anche con Tim, 

mentre, pur volendo bene anche 

al padre, è sempre piuttosto criti-

ca verso di lui, sebbene piccina, e 

mostra palesemente di essere più 

saggia e umana: nei momenti di 

pericolo si interessa se il fratello 

stia bene, se il padre stia bene, 

mentre Ray le impone solo di 

tacere e di non fare domande, cui 

comunque non dà risposta, non 

tenendo conto di lei come per-

sona. Domande che sono ripe-

tutamente poste anche dal figlio 

Robbie, senza che vi sia alcuna 

risposta da Ray che ripete con 

rabbia crescente di non porre 

domande. Ray, dunque, rifiuta 

qualsiasi dialogo, non dando sod-

disfazione a nessuno: i figli sono 

ospiti dell’edificio, non del suo 

cuore, non della sua mente. Si 

potrebbe dire che anche Robbie 

non risponde all’inizio del film 

all’apostrofe ripetuta del padre, 

ma si deve notare che non la può 

sentire propriamente, in quanto 

molto visibilmente indossa gli au-

ricolari. 

Rachel, malgrado la tenera età, 

vede dove il padre sbaglia con il 

fratello e gli darebbe consigli e 

insegnamenti sul piano psicolo-

gico e umano per conquistarlo, 

ma è interrotta da Ray che si in-

fastidisce molto per l’intervento 

della piccola; in ogni caso la bim-

ba sembra al massimo sopportare 

un padre che non rappresenta un 

suo punto di riferimento affettivo 

o di sicurezza. Come risposta a 

uno dei suoi consigli Ray le dice: 

«Are you your mother or mine?», 

‘Sei forse tua madre o la mia?’, 

ciò che mette sullo stesso piano la 

bimba e la madre, nella traduzio-

ne italiana: “Sei forse sua (di 

Robbie) madre o la mia?”. In altri 

termini: Ray è l’uomo che sa tut-

to e non ha bisogno di consigli da 

nessuno, mentre in realtà ha por-

tato il disastro nella famiglia che 

si è disunita.  

 

 
 

Molto importante il fatto che sia 

la bimba che la madre siano u-

gualmente su un piano di saggez-

za: ciò esalta tale saggezza come 

patrimonio non esclusivo di May 

Ann in quanto adulta, ma in do-

tazione alla Donna in generale, 

piccola o adulta appunto che sia. 

In altra occasione Rachel, mentre 

è tenuta in braccio dal padre, ab-

bandona nel momento di maggio-

re spavento per gli eventi straor-

dinari le sue braccia, che non le 

danno sicurezza, e si rifugia in 

quelle del fratello, rassicuranti 

perché risonanti di affettività, di 

comprensione, di più vera acco-

glienza.  

Continuando con altri dettagli si-

gnificativi, nella casa di Ray, pro-

iezione della sua personalità, re-

gnano la devastazione più estesa 

e tutto ciò che è contrario alla 

vita: niente ordine, niente pulizia, 
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niente cibo fresco, ma solo sal-

sette piccanti e qualche avanzo 

andato a male. In un tale caos, 

dove regna solo la bruttura, il ma-

cho, in corrispondente destabiliz-

zazione interiore – da sottoli-

neare: senza compagna – ospita i 

figli per i weekend mettendoli en-

trambi in un’unica stanza e per di 

più anche mal tenuta ed è la ma-

dre ad accorgersi e a fargli notare 

come i ragazzi siano ormai troppo 

grandi per condividere la stessa 

camera, situazione delicata e mo-

rale, nonché squisitamente esteti-

ca, alla quale  Ray è del tutto in-

sensibile, così che si giustifica ri-

spondendo come nessuno se ne 

sia ancora accorto e lamentato, 

come a dire che non sia un pro-

blema; al che l’ex moglie rispon-

de dicendo che lei, sì, se ne è ac-

corta. La donna, insomma, gli la-

scia i figli nei weekend perché 

costretta dalla legge ma con pre-

occupazione; figli per i quali Ray, 

nella sua indifferente rozzezza, 

non sembra avere interesse vero 

fino a quando non li vedrà in pe-

ricolo di vita, ossia fino a quando 

la situazione non sarà di un ri-

schio tale da smuovere la sua su-

perficialità e da renderlo almeno 

in parte più consapevole di quan-

to siano importanti gli affetti e i 

comportamenti non violenti.  

Quando palleggia con il figlio in 

qualche battuta di baseball, mani-

festazione universale di machi-

smo negli USA – vedi il berretto 

da baseball contrassegno imman-

cabile di tutti i maschi americani, 

Presidenti compresi –, lo fa per 

mostrare al figlio la sua maggiore 

forza fisica – per altro ovvia nel 

divario di età tra i due maschi – e 

alla fine questo sfoggio non spor-

tivo, ma di pura violenza, dileg-

giato con rilievo da Spielberg, 

sfocia nella rottura da parte di 

Ray dei vetri della propria casa, 

ossia sul piano metaforico-psico-

logico, nel sempre maggiore de-

terioramento della sua personalità 

e, di conseguenza, della relazione 

familiare; deterioramento che si 

estende inevitabilmente anche al-

le relazioni sociali in generale. 

Anche nella preparazione del ci-

bo, ignora che sua figlia è aller-

gica al sesamo fin dalla nascita, 

mostrando con ciò di essersi sem-

pre disinteressato dei figli, come 

in seguito gli rinfaccerà anche 

Robbie, e prepara panini che nes-

suno è invogliato a mangiare. 

Non sa dare cibo ai figli, secondo 

lui va bene qualsiasi cosa, anche 

se disgustosa, cibo che invece è il 

mezzo primario per tenere unito il 

gruppo familiare, il cosiddetto de-

sco; è alimento che nutre il corpo, 

ma anche mezzo per rafforzare la 

coesione fornita dagli affetti per 

la quale la donna risulta essere 

per natura il simbolo più vero, 

come ritiene Spielberg nel film e 

come per altro è nella norma del-

le cose, come ben noto a tutti: chi 

naturalmente allatta i figli non è 

l’uomo, ma la donna.  

Venendo alla crisi della famiglia, 

essa, come anticipato, non corri-

sponde a quanto sta nel testo fil-

mico – testo inteso in senso se-

miotico e riferito a tutto ciò che 

trova significato nell’opera. Di 

fatto, fin dall’inizio e per altro 

anche e soprattutto alla fine, la 

donna sta bene con il nuovo com-

pagno e con i figli e forma con 

essi un nuovo nucleo familiare 

solido, incentrato su di lei, rico-

nosciuta nelle qualità morali ad 

essa pertinenti naturalmente: in 

particolare, è lei, non il maschio, 

l’educatrice che ascolta le richie-

ste dei figli e che li alleva inse-

gnando loro le basi del comporta-

mento affettivo e sociale.  

Nel film, dunque, non è affatto in 

crisi la famiglia in generale, ma 

una forma specifica di famiglia: 

quella costituita dal tipo di uomo 

rappresentato da Ray. È con lui 

che Mary Ann non sta bene, co-

me non stanno bene i figli, né 

Tim, che lo guarda criticamente 

pur essendo gentile e corretto, an-

che comprensivo, ma neanche i 

genitori della donna apprezzano 

Ray – quando all’inizio del film 

lui manda a salutare la suocera 

inviandole dei baci, l’ex moglie 

ride della grossa come al profe-

rimento di una battuta delle più 

spiritose, perché non crede mini-

mamente alla presenza di senti-

menti nell’ex marito, così come 

sa che non ci crede neppure sua 

madre, per cui Ray finisce per 

restare da solo, senza essere preso 

sul serio, con la porta chiusa in 

faccia. Questa scena iniziale an-

ticipa il finale: l’impossibilità per 

un uomo come Ray di unirsi al 

nuovo gruppo familiare che non 

si allarga anche a sé, la chiusura 

della porta in faccia non potrebbe 

essere simbolo più chiaro, ma di 

questo si dirà più oltre in questa 

analisi critica.  

 

 
 

Allora Spielberg ha semplice-

mente rappresentato in Ray un 

uomo pasticcione che non sa fare 

il padre, né il marito? Neanche 

questo, seguendo il tessuto filmi-

co, risulta reggere come interpre-

tazione del messaggio profondo 

del film. Il significato centrale 

che Spielberg presenta immedia-

tamente, fin dalle prime immagini 

della storia e che porta avanti per 

tutta la vicenda fino alla fine, 

dove il tema trova la sua più forte 

esplicitazione, riguarda in prima 

istanza, e in generale, due tipi di 

maschi e due tipi di rapporti di 

tali maschi nella loro relazione 

con la donna nel gruppo fami-

liare: un maschio prepotente ed 

egoista, non rispettoso di nessu-

no, ed uno rispettoso di tutti e 

della donna in particolare. Da qui 

nascono un rapporto familiare 

fallimentare ed uno di successo. 

In altri termini: è la famiglia for-

mata attorno a Ray che fallisce, 

non quella formata attorno alla 

donna ed al suo nuovo compa-

gno. 

Nel rapporto fallimentare coman-

da per così dire il maschio arro-

gante ed egoista, con le sue illu-

sioni di potenza e la sua presun-

zione da macho man. È questo il 

tipo di maschio carente di prin-

cipi morali che addirittura dà, o 

vorrebbe anche dare, le regole del 

vivere: in ciò fallisce lo scopo di 

formare un gruppo capace di 

reggere. Nel rapporto di successo, 

invece, le regole comportamen-

tali, ossia morali, vengono date 
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non dal maschio, ma dalla madre, 

dalla moglie, dalla donna, eviden-

temente da donne con la D maiu-

scola, donne cui l’uomo positivo 

si adegua perché riconosce che 

sul piano morale non è lui a poter 

dirigere le azioni: non sono le 

donne che imparano la moralità 

dai maschi, ma è vero il contra-

rio.  

Questo principio, va ribadito, è ti-

pico – a livello di semantica pro-

fonda – di tutti i film di Spiel-

berg, un regista veramente sem-

pre molto impegnato nella rap-

presentazione di questa tesi parti-

colare. Basti ricordare, per fare 

un solo brevissimo esempio, co-

me in Salvate il soldato Ryan il 

protagonista sopravvissuto nella 

Seconda Guerra Mondiale grazie 

al sacrificio di un altro soldato, 

chieda piangendo in età matura 

alla moglie sulla tomba di chi è 

morto per salvargli la vita, se si 

sia meritato il sacrificio, se sia 

stato un uomo buono, ed è la don-

na a dargli la risposta, giudicando 

la sua vita come quella di uomo 

giusto. Quanto al tipo di donna 

valido secondo tale regista, esso è 

rappresentato da Mary Ann e dal-

la piccola Rachel, non dalla gior-

nalista che impersona il tipo op-

posto di donna, quello che vuole 

essere come i maschi, per altro 

del tipo di Ray, e li imita, o vor-

rebbe imitarli, dimenticando la 

sua natura diversa e divenendo 

arida come loro, carente di sub-

strato umano: lei è interessata so-

lo o soprattutto ai suoi servizi di 

cronaca ed anzi pensa alla bel-

lezza di questi, dunque alla sua 

ambizione, a prescindere dal disa-

stro generale che incombe attor-

no. Ha perso anche la capacità di 

umana compassione tipica della 

donna, non mostra di fatto nessu-

na umanità con il malcapitato 

che, a causa dello scoppio di una 

granata, è diventato sordo, anzi lo 

insulta vilmente visto che non 

può reagire non sentendo ciò che 

gli viene detto con disprezzo. 

Una donna che non è più una 

donna e non è neanche un uomo, 

una persona mal riuscita dunque, 

secondo quanto intende il regista. 

Alla fine del film, quando Ray 

riporta alla casa della ex moglie e 

dei suoi cari la piccola Rachel in 

braccio, che comunque ha salvato 

con rischio totale della sua vita e 

genuino sentimento paterno dalla 

probabile rovina messa in atto dai 

tripodi, essa lascia immediata-

mente le braccia del padre, dalle 

quali era stata comunque soste-

nuta, e, senza portarlo con sé, 

senza curarsene più, corre tra 

quelle della madre e le due donne 

si uniscono in un abbraccio af-

fettivamente completo e assoluto, 

così a formare un mondo a se 

stante. Ray non si avvicina, resta 

a debita distanza, quasi sappia di 

non avere il diritto di appartenere 

a quel mondo d’amore e di com-

piutezza; può solo  goderne di u-

na luce riflessa, non propria, con-

tento di aver salvato la figlia e di 

vedere la felicità affettiva degli 

altri, felicità da cui pare restare 

consapevolmente e timidamente 

escluso, fuori dalla porta, motivo 

della metaforica porta chiusa tra 

lui e il nuovo gruppo già proposto 

all’inizio del film, quando l’ex 

moglie lo abbandona da solo 

chiudendogli la porta in faccia 

enfatizzando così l’impossibilità 

di un rapporto positivo qualsiasi. 

L’ex moglie, dunque, guarda l’ex 

marito con gratitudine per averle 

riportato la figlia e gli dice un 

“grazie” dal profondo del cuore, 

quasi la figlia sia solo sua di lei e 

Ray non il padre, ma solo qualcu-

no che le abbia fatto un favore 

riconsegnandogliela, come se lui 

fosse escluso da affetti così coin-

volgenti. Ray non viene invitato 

da nessuno ad entrare in casa e di 

fatto resta fuori anche se ha 

riportato la figlia. Si tratta di un 

Ray in parte ridimensionato, non 

più arrogante, conscio di quanto 

non più raggiungibile da parte 

sua. È il figlio Robbie, in casa dei 

nonni con la madre e il nuovo 

compagno, che va da lui, staccan-

dosi temporaneamente dalle don-

ne e dal nuovo gruppo familiare e 

formando gruppo con il padre, ri-

conoscendolo finalmente senza 

remore come “papà” (quasi sem-

pre, in precedenza, Robbie apo-

strofa il padre con il nome di bat-

tesimo, come fosse un conoscen-

te, togliendogli il riconoscimento 

del suo ruolo paterno). Si abbrac-

ciano dopo che Ray tiene a di-

stanza il figlio, l’abbraccio avvie-

ne dopo una pausa che frena l’ef-

fusione del sentimento, che non è 

assoluto come quello delle due 

donne, anche se affettivamente 

sincero. Si vedono quindi i due 

maschi mentre sono separati dalle 

due donne e dagli altri, quasi la 

qualità della loro gioia sia diversa 

dall’altra.  

 

 
 

Perché il figlio allora non conti-

nua a stare con il gruppo materno 

e se ne distanzia anche se mo-

mentaneamente? Finisce tutto a 

tarallucci e vino con il tema con-

duttore del film? C’è una contrad-

dizione? No. Malgrado Robbie 

non sia stato in sintonia con il pa-

dre e gli abbia preferito la madre 

con il suo nuovo compagno, gli 

assomiglia più di quanto potesse 

ritenere. La somiglianza si con-

cretizza nel fatto che Robbie ad 

un certo punto lascia da sola la 

sorellina, è attirato più dalla lotta 

che dagli affetti, dalla loro difesa, 

vuole andare a combattere in armi 

contro il nemico per sentirsi ma-

cho, per fargliela pagare, come 

afferma, ossia vuole usare la 

violenza diversamente da Tim 

che non va a combattere, ma che 

solo porta in salvo il suo gruppo 

pronto comunque a difenderlo 

all’occorrenza. Ray, invece, si ar-

ma, prende la sua pistola per e-

ventuali alieni e anche consimili, 

ossia pensa di usare la violenza 

per una lotta armata, la quale poi 

si rivela inutile, nella lotta dei 

maschi umani contro i maschi 

marziani hanno la peggio gli u-

mani le cui armi si rivelano inef-

ficienti, inefficaci. Robbie ricono-

sce Ray come padre perché ha 

riportato a casa la piccola Rachel, 

ma soprattutto perché riconosce 

una sostanziale affinità comporta-

mentale: sono stati in guerra en-

trambi, seppure in diverso modo, 

hanno scelto di combattere, e non 

conta se non hanno ottenuto nien-

te con la loro lotta, un Robbie 

quindi che si rivela a metà strada 

tra il vecchio modello machista e 

il nuovo modello di uomo capace 

di non usare violenza per sentirsi 
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maschio. Neppure Robbie porta 

in casa il padre, ossia non lo ac-

coglie nel gruppo di cui comun-

que lui fa parte, per quanto a 

metà.   

Nel film, perciò, si è trattato in 

superficie della guerra di due 

mondi diversi, terreno e marzia-

no, e, più in profondità, di una 

guerra interna ad un mondo ma-

schile, separato dalla guida equi-

libratrice della donna (negli alieni 

non compare il femminile da nes-

suna parte). Molto rilevante, a 

conferma del significato qui enu-

cleato, è il fatto che la donna e il 

compagno siano apparentemente 

rimasti illesi dalla guerra: la casa 

dei genitori di Mary Ann dove 

essi si sono recati per il weekend 

non è stata abbattuta, anzi sembra 

non essere stata neppure sfiorata 

dal disastro, il gruppo pare aver 

proseguito nella vita normale, 

senza guerre e di fatto si tratta, 

come accennato, di una guerra in-

trinseca al mondo maschile, ad un 

tipo di maschio di cui Spielberg 

mette in evidenza la pericolosità. 

Rilevante è anche il fatto che Ma-

ry Ann e Tim scompaiano dal 

film subito dopo le prime battute 

per ricomparire solo alla fine, ciò 

che rimarca il senso della loro 

non partecipazione alla “guerra 

dei mondi” e la loro salvezza sta 

proprio qui: si tratta di mondi che 

non li riguardano.  

Del mondo femminile viene evi-

denziata l’alleanza più stretta con 

la vita anche nei titoli di testa e di 

coda, nelle immagini dei para-

meci ciliati dalle forme dolce-

mente arrotondate, femminili ap-

punto, i quali vivono innocui nel-

le acque dolci, dunque domesti-

che, non come quelle degli oceani 

che conoscono burrasche e tem-

peste, metafore di guerre; para-

meci che si accontentano di una 

goccia di rugiada o di pioggia per 

svolgere la loro azione simbolica-

mente positiva. Il femminile ha la 

meglio nel film di Spielberg dove 

domina come vero alleato della 

vita, mentre il maschile lasciato 

solo – come Ray – si rivela inutil-

mente aggressivo e porta guerra a 

guerra, violenza a violenza. 

Significativo è anche il fatto che i 

tripodi, strumenti del maschile 

più agguerrito come intelligenza 

super evoluta ma priva di senso 

morale e quindi con predisposi-

zione soprattutto alla distruzione, 

sorgano da sottoterra, dove si di-

ce stessero sepolti dalle origini 

della vita, metafore di inconsci i-

stinti primordiali di sopraffazio-

ne. Questi sono risvegliati dall’in-

telligenza di stampo maschile e 

violento. I raggi di energia giun-

gono dall’alto e destano i tripodi, 

le forze sotterranee e cieche che 

si scatenano per aggredire la vita 

dei diversi, di coloro apparente-

mente più deboli perché capaci di 

pace e la distruggano servendose-

ne a proprio uso e consumo. Si 

dimostrano dunque solo in grado 

di abbattere le fragili costruzioni 

umane e di uccidere per vivere 

essi stessi senza essere in grado 

di costruire alcunché, alcuna vita. 

La distruzione ha fine quando 

semplici batteri che si vedono in-

nocui all’interno dei parameci 

hanno il sopravvento portando 

alla morte gli alieni privi di im-

munità nei loro confronti. Si trat-

ta di un messaggio molto impor-

tante e fiducioso in un possibile 

cambiamento in meglio della vita 

umana: la violenza non ce la può 

fare contro quell’alleanza con la 

vita che ha portato la vita stessa 

dai primordi ai giorni nostri supe-

rando ogni distruzione possibile. 

In aggiunta: i batteri e i parameci 

si riproducono in linea generale 

asessuatamente, per gemmazione, 

per mitosi, la nascita della nuova 

cellula avviene per scissione della 

cellula madre, senza lotte, un po’ 

a somiglianza, per così dire, con 

la gestazione e il parto della don-

na. Al contrario, i tripodi rappre-

sentano, come già anticipato, un 

maschile all’ennesima potenza e 

comunque più violento e più forte 

di quello connotante i maschi ter-

restri come Ray: i loro arti infe-

riori sono sul piano metaforico 

una iperbolizzazione del pene – 

sono tre, un po’ come due gambe 

e un pene –, rappresentando una 

violenza micidiale, più micidiale 

di quella propria del maschio 

umano, tripodi come simbolo del-

l’eccesso di violenza cui può por-

tare un machismo separato dalla 

misura morale femminile.  

Un ulteriore simbolo della nega-

tività connessa al maschile non 

moderato dall’azione mitigatrice 

e saggia del femminile è rappre-

sentato tra l’altro dal sensore ot-

tico e acustico fatto a immagine e 

somiglianza di un grosso e temi-

bile serpente nero – magnifico 

nell’effetto speciale – a caccia 

della vita degli umani per distrug-

gerla, per eccellenza metafora del 

maschile visto nel suo aspetto 

non di costruttore, ma di distrut-

tore della vita, serpente che è 

simbolo fallico per eccellenza nei 

miti prodotti dalla cultura umana 

e ingigantito nel film di Spielberg 

onde esplicitare al meglio la sua 

visione del mondo contraria alla 

violenza prodotta da un tipo di 

maschio cresciuto con il modello 

del macho.  

 

 
 

Ray stesso uccide un uomo che 

con le sue grida avrebbe potuto 

mettere gli alieni sulle piste sue e 

della piccola, ossia non trova un 

altro modo per farlo tacere e di 

fatto il nome Ray, non casual-

mente, significa raggio, ciò che si 

pone in perfetta sintonia con i 

raggi di cui i tripodi si servono 

come armi letali, raggi strumento 

di un’intelligenza separata dalla 

dimensione morale (Mary Ann e 

Rachel sono nomi presi non a 

caso dalla cultura biblica, Tim è 

un diminutivo connesso al signi-

ficato di persona stimata da Dio, 

ma di questo qui non ci occu-

piamo). Ray massacra comunque 

a colpi di ascia anche il serpente, 

la forma maschile negativa che 

distrugge, anche questo in una 

significativa simbologia che vede 

la violenza maschile combattere 

altra violenza maschile in una 

guerra che si rivela solo inutile e 

distruttiva, una guerra prodotta 

appunto all’interno del mondo 

maschile di stampo violento. Una 

serie di armi sotto forma di ulte-

riori serpenti elettronici attacca 

sempre di più gli umani da tutte 

le parti in una lotta tra maschi 

aggressivi, finché i serpenti e i 

tripodi vengono sconfitti, come 
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accennato, dai batteri che li fanno 

ammalare in modo naturale e 

mortalmente, perché contro la 

natura più pacifica i tripodi non 

hanno armi adeguate. Rientra 

pertanto nel negativo del maschi-

le anche l’espressione di uno 

pseudo eroismo da macho che 

rimane chiuso nella sfera della 

violenza ingaggiata dal maschile  

aggressivo: Robbie, come anti-

cipato, vuole andare a combattere 

e con ciò supera gli affetti, la mo-

derazione che pongono al machi-

smo, trascura Rachel per la quale 

fino ad un certo punto nel film 

aveva comprensione e affetto, va 

a combattere per farla pagare ai 

tripodi, neanche per vincere pro-

priamente, solo o principalmente 

per la volontà di contrapporsi, di 

usare violenza, vendetta, di sen-

tirsi forte, lotta che sarà del tutto 

inutile come l’espressione di co-

raggio di cui Robbie pare andare 

fiero, cadendo preda del desiderio 

di distruggere a sua volta. Anche 

l’intelligenza di Ray viene ridotta 

nel film. È vero che Ray è più 

interessato a comprendere quanto 

accade di tanti altri, è anche 

l’unico ad accorgersi che manca 

lo scudo al tripode, così che av-

verte i soldati e questi gli sparano 

addosso distruggendolo. Ma è 

anche vero, non lo si può dimen-

ticare, che il tripode muore non 

perché Ray si accorge che manchi 

lo scudo, né per gli spari dei sol-

dati, ma perché i batteri lo hanno 

fatto ammalare, ossia i soldati 

uccidono un uomo morto, anzi un 

marziano morto, le loro armi non 

servono a niente e neanche l’in-

telligenza di Ray serve a molto: il 

marziano sta già morendo e in 

caso contrario le armi della vio-

lenza umana sarebbero inutili co-

me lo sono state in precedenza. In 

superficie, l’insufficienza delle 

armi degli umani potrebbe evi-

denziare un’insufficienza degli 

uomini nei confronti di pericoli 

che giungano da altre civiltà su-

periori sparse negli spazi cosmici, 

ma appunto in superficie: occorre 

tenere presente che la casa del 

nuovo gruppo familiare formatosi 

attorno alla donna ha la meglio 

sui tripodi senza combattere, na-

turalmente, per così dire in al-

leanza con i batteri, simbolo della 

Natura. 

Tornando a Robbie, che vuole an-

dare a combattere, alla fine Ray si 

rassegna e lo lascia andare, allora 

si vedono i due maschi fronteg-

giarsi eretti e consapevoli di es-

sere dei combattenti, senza sa-

pere che la loro lotta comunque, 

nel film di Spielberg, non servirà 

a niente altro che a distruggere e 

non sarà utile ad una vittoria per 

nessuno. 

Quanto a Ray, la sua personalità, 

come già accennato, subisce una 

certa trasformazione nel corso del 

film: sta aggrappato sempre più a 

Rachel come sua linfa vitale, co-

me suo amore, la trasporta quasi 

sempre in braccio ed è ella che 

dopo l’omicidio dell’uomo, cui 

non assiste, ma che intuisce per la 

cessazione improvvisa  delle urla 

di questo, va dal padre eviden-

temente molto scosso per l’azione 

commessa e si mette fra le sue 

braccia stringendo e chiudendo le 

sue mani sul proprio corpo, così, 

in questo caso non per propria 

paura, bensì per fare sentire al pa-

dre la sua rassicurante e consola-

trice presenza femminile, come 

una mamma che tranquillizzi il 

proprio bambino spaventato. 

Molto coinvolgente e rilevante è 

la scena in cui Ray, dopo aver 

perso di vista la piccola per la 

quale ha ucciso inutilmente un 

uomo, la cerca disperato chia-

mandola con dolci nomi, soprat-

tutto baby, bambina, nome che i 

maschi danno non solo ai bam-

bini, ma alle donne di cui sono 

innamorati e che amano, la apo-

strofa disperatamente chiedendo-

le di parlargli, come una compa-

gna senza la quale abbia perso 

l’orientamento, il senso da dare 

alla sua vita, con il duplice scopo 

di sentire se sia ancora viva e di 

percepire vicino a sé la sua pre-

senza armonizzatrice, in grado di 

dare un senso alla propria vita, il 

senso che solo l’amore può dare.  

Spielberg ha enfatizzato i poli op-

posti della violenza e dell’amore 

parteggiando decisamente per 

quest’ultimo e per il femminile 

che lo rappresenta privilegiata-

mente. 

A proposito delle grida della pic-

cola, non è un caso neppure il 

fatto che, quasi come una parte 

rilevante della colonna sonora del 

film, esse fungano da tema con-

duttore che interviene ogni qual 

volta ci sia il pericolo di morte, 

grida che fungono da dolcissimo 

contrappunto ai ritmi spaventosi 

che accompagnano l’inesorabile 

avanzata di morte dei tripodi. 

Sono grida di allarme estremo: la 

piccola appartiene al genere fem-

minile e ha orrore della lotta ma-

schile, distruttiva; lancia pertanto 

i suoi allarmi per azioni che met-

tono in pericolo la vita e che in-

fastidiscono molto Ray nella pri-

ma parte del film, tanto che le 

ordina di tacere ma inutilmente, 

perché Rachel grida il suo al-

larme comunque e anche di più, 

grida che non disturbano invece 

per niente Robbie. Ma quando 

Ray rimasto da solo, cerca Ra-

chel, apre la porta e toglie le 

erbacce marziane – o machiste –

che fungono da ulteriore chiusu-

ra, apre quella porta che lo separa 

dall’affetto della piccola, da quel 

femminile che rappresenta l’amo-

re e vorrebbe sentire le sue grida 

per ritrovarla. Finalmente la sente 

e vede che è stata rapita da un 

tripode che sta per ucciderla onde 

berne il sangue. Notevole, tra pa-

rentesi, è l’interpretazione di Da-

kota Fanning nel ruolo di Rachel, 

piccola attrice scelta molto, molto 

sapientemente da Spielberg per 

una parte così importante. Pare 

che per la critica sia stata invece 

un’interpretazione scadente e co-

munque banale, insignificante. 

Nel frangente Ray compie azioni 

eroiche, incurante del sacrificio 

della propria vita e riesce a salva-

re Rachel, ma, occorre ribadire, la 

figlia è stata rapita da esseri di 

tipo maschile che non conoscono, 

o non riconoscono, l’amore delle 

donne, si trova cioè in un mondo 

davvero alieno per lei.   

 

 
 

Una satira molto corrosiva, anche 

se divertente, è quella riferita al-

l’esercito e alle forze dell’ordine 

rappresentate ovviamente sempre 

da maschi, che nella situazione di 
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rischio totale dell’annientamento 

altro non sanno fare che dirigere 

il traffico con autorità dando or-

dini privi di ogni senso, man-

dando perentoriamente le persone 

da un posto all’altro e ringra-

ziando anche dell’obbedienza, 

senza neppure sapere dove stanno 

inviando le persone e se saranno 

utili o meno tali spostamenti, 

facendole semplicemente sgom-

brare: di nuovo una irrisione del 

machismo di apparenza, bollato 

di stupidità umoristicamente irre-

sistibile.  

Tuttavia il film, come anticipato, 

non è un’accusa insanabile del 

maschile in generale. Anche un 

uomo come Ray può avere una 

positività per quanto limitata: 

riesce a salvare la propria figlia 

grazie alla sua disponibilità a 

uccidere, per cui una positività 

c’è anche nel maschile disponi-

bile all’uso della violenza, ma so-

lo quando questa si esprima nella 

difesa estrema, quando non ci sia 

più altra soluzione, non nell’at-

tacco unilaterale come da parte 

dei tripodi e nella voglia di com-

battere dei maschi umani per sen-

tirsi grandi, forti, coraggiosi, eroi-

ci. Un simbolo molto significati-

vo dell’inutilità della violenza si 

vede anche nell’episodio che ri-

guarda la scheggia che è pene-

trata nella mano della piccola 

Rachel: il padre vorrebbe estrar-

gliela a forza, eliminarla per così 

dire usando violenza, ossia, an-

cora per così dire, usando violen-

za alla scheggia, ma Rachel glielo 

impedisce ripetutamente e con 

decisione non lasciandogliela toc-

care, ma solo guardare, in quanto 

essa sa che quando sarà tutto 

pronto, la scheggia verrà espulsa 

dal suo corpo, evidentemente in 

analogia, seppure su un piano 

molto diverso, all’espulsione del 

bambino dal grembo materno al 

momento giusto, non prima con 

violenza, ma naturalmente, di 

nuovo un’associazione anche nel 

negativo di una scheggia al po-

sitivo della vita, ai suoi mec-

canismi naturali di cui il fem-

minile pare essere speciale cu-

stode, questo per quanto sta nel-

l’opera di Spielberg.  

In ultima analisi comunque, ciò 

che taglia la testa al toro nel 

significato profondo del film fin 

qui enucleato, è che l’ex moglie 

resta separata da Ray, non lo fa 

entrare nel suo gruppo, lo lascia 

fuori dalla casa, nella sua solitu-

dine solo ringraziandolo e anche 

la bambina lo abbandona dimen-

ticandosene appena vede la mam-

ma, così che corre da lei nell’ab-

braccio assoluto di cui è stato 

accennato più sopra. Molto forte 

nel film – anche in altri film di 

Spielberg, soprattutto, anche se 

non solo, nella Lista di Schindler 

– è il citato tema della solitudine 

del maschio che non faccia grup-

po attorno alla donna: Ray, al-

l’inizio del film, trova bello il 

corpo della donna incinta, non 

solo o non tanto perché vorrebbe 

essere lui il padre del nuovo es-

sere che essa porta in grembo, ma 

per nostalgia della relazione pro-

fonda che la donna ha con la vita 

come con un regno da cui lui, con 

le sue caratteristiche di perso-

nalità, sia escluso, condannato a 

rimanere solo. Non così Tim, che 

ne fa parte come rappresentante 

di un maschile pronto a difendere 

la vita, ma anche a fare gruppo 

attorno al femminile accettandone 

la guida morale in cui la donna 

naturalmente eccelle come grande 

educatrice, un femminile di ran-

go, ben diverso da quello rappre-

sentato dalla già citata giornalista, 

donna unisex.  

Per concludere la breve analisi 

critica del complesso film di 

Spielberg, vi è un’allusione flash 

alla presenza della saggezza divi-

na, alla provvidenza divina, che 

non si inserisce proprio organi-

camente nel messaggio generale 

dell’opera, ma che risulta giu-

stapposta e sembrerebbe rientrare 

nell’astuzia commerciale del 

regista, che è un evoluzionista a-

teo e che sa che la stragrande 

maggioranza degli umani crede in 

una fede religiosa. Resta comun-

que bello e consolatorio l’auspi-

cio finale e solenne relativo alla 

speranza dell’uomo di non vivere 

e morire invano, una speranza di 

vita ad oltranza. Molti sono gli 

ulteriori dettagli rilevanti per 

connotare ulteriormente il signi-

ficato profondo contenuto nel 

film e che non si trattano in que-

sta analisi critica per ovvi motivi 

di spazio.  

Questo in linea di massima il si-

gnificato del film, un film 

ingiustamente maltrattato da una 

critica che evidentemente non lo 

ha capito, fermandosi ai si-

gnificati più evidenti, più banali, 

del tutto espliciti i quali in una 

visione superficiale delle cose si 

sono sovrapposti al significato 

che sta più in profondità nella 

visione del mondo del regista. Si 

tratta, per sintetizzare, di una 

visione del mondo non violenta 

per eccellenza e incentrata sulla 

funzione della donna come fulcro 

della vita – vedi le caratteristiche 

di personalità di Ray e degli altri 

uomini in contrasto con quelle di 

Tim che non è violento e fa grup-

po con la donna –, una visione 

del mondo che nella compara-

zione tra i due tipi di donna, la 

giornalista e Mary Ann, Maria 

Anna significativamente, parteg-

gia per quest’ultima. Mary Ann è 

la donna che mantiene il ruolo di 

educatrice ed equilibratrice che la 

natura pare averle assegnato da 

sempre e con esso salvaguarda la 

vita in alleanza con un uomo che 

pone la sua maggiore forza e ca-

pacità di azione nonché di intra-

prendenza al servizio della vita e 

non della morte, un uomo nuovo 

tale che possa dare una nuova 

organizzazione alla società affin-

ché vengano abbandonati i miti 

machisti tipici di uomini che se-

condo Spielberg devono essere 

superati per fare spazio ad un mo-

dello di maschio più valido e 

costruttivo, che usi la sua intelli-

genza in modo più intelligente. 

Così si ha un Ray inadatto ad 

affrontare la necessità di un suo 

cambiamento e destinato in ogni 

caso a tramontare, restando esclu-

so dal nuovo nucleo familiare, ciò 

a favore di un uomo nuovo, Tim, 

capace di operare per la vita e di 

una donna capace di conservare il 

suo ruolo essenziale per la vita, 

alleati entrambi per la vita. 

Per concludere, a proposito della 

critica relativa ai suoi film, 

Spielberg stesso ha dichiarato co-

me questa non sia mai andata in 

profondità nel significato degli 

stessi, giudizio con cui non si può 

che concordare sulla base dei fatti 

esegetici. 
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IX 

100 VOLTE  

INGMAR BERGMAN 
                                         

“Abito sempre nel mio so-

gno: di tanto in tanto, fac-

cio una piccola visita alla 

Realtà”. 
 

(I. Bergman, da Lanterna magica, 

ed. it. 1987) 
 

A cura di Lucia Maesano 

 
 

 
 

IL SETTIMO SIGILLO 
 

Il settimo sigillo (1956) è il più 

iconico dei film di Ingmar Ber-

gman. Realizzato su un soggetto 

dello stesso Bergman (Pittura su 

legno, 1954) avrebbe meritato da 

sé il Nobel per la Letteratura.  
L’immagine della Morte che apre 

il mantello per carpire la vita del 

Cavaliere è entrata nella storia del 

cinema, così come quella del Ca-

valiere che gioca a scacchi con la 

Morte stessa. Un’altra immagine 

cult è quella finale della Morte 

(sempre lei) che trascina con sé in 

una danza macabra, con la falce 

in mano, un folto gruppo di per-

sonaggi legati gli uni agli altri 

come a formare una catena, sul 

dorso di una collina, mentre una 

nuvola scura sovrasta la scena.  

Due dei personaggi principali, il 

Cavaliere e il suo Scudiero, sono 

tra loro antitetici. Il primo è in 

piena crisi spirituale e religiosa, 

alla ricerca di ardue certezze, 

mentre il secondo è un uomo 

scettico e disincantato, che non 

crede in Dio. 

Ambientato nella Danimarca me-

dievale terrorizzata dalla peste, il 

film narra il rientro dalla Crociata 

del cavaliere templare Antonius 

Block, interpretato da uno splen-

dido Max von Sydow, e del suo 

fido scudiero Jons. Mentre i due 

stanno facendo sosta su di una 

ampia spiaggia sassosa, di fronte 

al Cavaliere si presenta la Morte. 

Il dialogo, serrato, è nell’eternità 

dell’Arte: «Chi sei tu?»; «Sono la 

Morte»; «Sei venuta a prender-

mi?»; «È da molto che ti cammi-

no accanto». «Me n’ero accorto»; 

«Sei pronto?»; «Il mio corpo lo è, 

non il mio spirito». Ne segue la 

sfida a scacchi, proposta dal Ca-

valiere per avere più tempo a di-

sposizione: «Perché vuoi sfidar-

mi?»; «Per vedere se dando scac-

co alla Morte io avrò salva la vi-

ta». 
 

 

 
 

 

La scelta dei pezzi degli scacchi 

avvantaggia il Cavaliere, che tro-

va il Bianco e dunque può fare la 

prima mossa. La considerazione 

della Morte è emblematica: «Il 

Nero si addice alla Morte, non 

trovi?». Il tono del colloquio, che 

si fa d’un tratto confidenziale, 

suggerisce l’idea di un’apertura 

verso un rapporto quasi amiche-

vole, ma così non è: la Morte 

carpirà con l’inganno, vestendo le 

mentite spoglie d’un prete in 

confessionale, la strategia d’attac-

co del Bianco e la partita a scac-

chi, che si protrarrà lungo l’intero 

viaggio, la vedrà alfine vittoriosa. 

Ed è proprio nel momento del-

l’inganno che si apre la rifles-

sione centrale del film: segnato 

dagli orrori della guerra, il Cava-

liere è assalito dal demone del 

dubbio e si pone domande esi-

stenziali alle quali non riesce a 

trovare risposta. Credendo di 

interrogare il prete nel confessio-

nale circa il tacere di Dio, di 

fronte alle sue ripetute e sincere 

invocazioni, la Morte dà la sua 

risposta: «Il suo silenzio non ti 

parla?».  Così quando la Morte si 

rivela nuovamente, per il Cava-

liere si spalanca una durissima 

evidenza: neppure nel suo tempio 

il Dio di manifesta! A parlare con 

lui è sempre e soltanto la Morte, 

la quale non può fornirgli le ri-

sposte che cerca perché non è co-

sa di sua competenza: la Morte 

non sa niente e lo dice lei stessa; 

il suo compito è solo quello di 

prendere le vite umane quando 

arriva il loro momento. 

Durante il viaggio Block e lo scu-

diero Jons incontrano una compa-

gnia di attori girovaghi, cui si u-

niscono in cammino. Fra di loro 

vi è una giovane coppia cui è nato 

un bambino, ancora molto pic-

colo e assolutamente delizioso. 

La coppia è felice, per nulla toc-

cata dalle brutture del mondo. I 

due coniugi sono proiettati verso 

il futuro, verso un nuovo mondo. 

Il marito, Jof, è un uomo dalla 

purezza cristallina, perciò vede 

nel profondo: solo lui ha la vi-

sione della Vergine con il Bam-

bino (cosa per cui è preso amo-

revolmente in giro dalla moglie) e 

solo lui vede il Cavaliere impe-

gnato nella partita a scacchi con 

la Morte. Così come, alla fine del 

film, è lui che vede la Morte che 

trascina con sé tutta la restante 

compagnia di personaggi.  

Sul loro cammino incontrano una 

giovane donna che viene messa al 

rogo perché considerata una stre-

ga. Vista irrimediabilmente persa 

nel suo tragico destino, impossi-

bilitato a difenderla, il Cavaliere 

cerca invano di trovare Dio negli 

occhi della ragazza ormai immer-

si nel momento orrendo della 

morte. 
 

 
 

Incontrano anche una ragazza 

muta. Jons la salva da una vio-

lenza e lei si unisce alla coppia di 

crociati. 

Al termine del viaggio il Cava-

liere, assieme all’intero seguito di 

personaggi, arriva al suo castello, 

dove l’unica persona rimasta ad 

attenderlo è la devota moglie Ka-

ren. Tutti gli altri sono scappati a 

causa della peste. 

Durante la colazione Karen legge 

il passo dell’Apocalisse in cui 

l’agnello apre il settimo sigillo. 

Durante la lettura qualcuno bussa 

alla porta. Jons va ad aprire ma 
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all’uscio non vi è nessuno. In 

realtà è entrata la Morte. 

Pian piano tutti i volti si volgono 

verso la macchina da presa. Si 

comprende che guardano alla 

Morte, ora visibile a tutti, e lo 

fanno come se ne fossero stati in 

attesa. Solo Jons manifesta la sua 

ribellione, ma inutilmente: tutti 

devono accettare l’ineluttabile de-

stino. La ragazza muta di colpo 

parla: «È giunta l’ora». Posto 

dietro agli altri si vede il Cava-

liere che prega con le mani giunte 

e gli occhi rivolti verso il cielo: 

«Dio, tu che sei in qualche posto, 

che devi essere in qualche posto, 

abbi misericordia di noi».  

Durante l’intero viaggio Antonius 

Block si tormenta, a differenza di 

Jons: avrebbe voluto incontrare 

Dio in vita, quel Dio in nome del 

quale ha combattuto, per essere 

sicuro della sua esistenza. Avreb-

be voluto avere conferme e ras-

sicurazioni e la sua ricerca è tal-

mente dolorosa da renderne par-

tecipe anche lo spettatore.  

Il Cavaliere, tuttavia, riesce a 

dare un senso pieno alla propria 

esistenza allorché, persa ormai la 

partita a scacchi, egli, distraendo 

la Morte, permette nel bosco, 

prima di giungere al proprio 

castello, alla famigliola di giro-

vaghi di allontanarsi sfuggendo 

alla Morte. Il bambino, essendo 

nato da genitori puri, è una chiara 

allegoria dell’Uomo Nuovo: la 

vecchia umanità esce così di 

scena con la danza macabra finale 

e lascia spazio alla speranza di un 

Storia nuova. 

Bergman, insomma, pare non 

offrire una soluzione al problema 

di Dio, né in un senso, né nel-

l’altro. Figlio di un pastore pro-

testante molto severo, Bergman 

non riesce ad abbracciare comple-

tamente il Cristianesimo e dun-

que una fede solida nell’esisten-

za di un Dio misericordioso. In 

definitiva, il regista pare esplo-

rare soprattutto l’aspetto del mi-

stero e del nostro smarrimento 

piuttosto che quello della certezza 

e del conforto. E Il settimo sigillo 

è un’opera universale proprio in 

quanto opera religiosa ma pro-

blematica, perché l’uomo, che sia 

credente, ateo o scettico, non 

potrà mai fare a meno di con-

frontarsi con il trascendente. 

 
 

 

 

 

LA SPERANZA DI MARIA 

 

 
 

[…] intra i mortali 

se’ di Speranza fontana vivace. 
 

(Par XXXIII 11-12) 

 

In questo vortice straordinario di 

personaggi e di situazioni limite 

una gran parte della critica non ha 

perso l’occasione di usare Il set-

timo sigillo come alfiere di un 

presunto ateismo di Bergman. 

Tuttavia, come vedremo anche a 

proposito de La fontana della 

Vergine, l’animo del grande re-

gista si apre sempre alla possi-

bilità del Miracolo.  

“Dio si nasconde”, si dice, ma il 

Dio dei Cristiani è anche il Dio 

che si rivela. Non vede forse la 

Vergine con il Bambino il puris-

simo Jof? E la Morte non si rivela 

una grande ingannatrice? Quanto 

può valere, dunque, la sua parola? 

Così, se nell’allegoria del film la 

Morte esiste sovrana, veramente 

per Bergman può non esistere 

Lui?  

La Morte di Bergman, figura in-

gannatrice, ci sottace la verità per 

metterci tutti quanti alla prova: il 

Dio di Bergman esiste veramente. 

E se la famigliola è davvero icona 

di un futuro positivo, allora Ma-

ria, la sublime Maria, è autentica 

Speranza per ciascuno di noi. 

C’è già del buon materiale per un 

inedito “Bergman e Dante”. 
 

M.M 

 

X 

LA POESIA DEL MESE 
 

A cura di  
STEFANO BOTTARELLI 

 

 
 
 

MAGGIOLATA 

Maggio risveglia i nidi, 

maggio risveglia i cuori; 

porta le ortiche e i fiori, 

i serpi e l’usignol. 
 

Schiamazzano i fanciulli 

in terra, e in ciel li augelli: 

le donne han ne i capelli 

rose, ne gli occhi il sol. 
 

Tra colli prati e monti 

di fior tutto è una trama: 

canta germoglia ed ama 

l’acqua la terra il ciel. 
 

E a me germoglia in cuore 

di spine un bel boschetto; 

tre vipere ho nel petto 

e un gufo entro il cervel. 

GIOSUE CARDUCCI 

Maggiolata sta per cantata di 

maggio – la copertina dell’inserto 

che la contiene reca il titolo 

Piccolo canto di maggio -, così 

che questa poesia è un inno alla 

Primavera, alla vita e all'amore. 

Maggio è risveglio, il mese che 

riserva nuove sorprese nella na-

tura sia vegetale che animale, e 

così nei cuori umani, ma sempre 

caro, come una ventata di giovi-

nezza. In questo mese la vita 

sboccia e divampa in una cam-

pitura naturale inghirlandata di 

fiori, nella quale è tutto un con-

https://www.google.it/url?sa=i&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwi81oLlqPbaAhWDuxQKHcX-BLIQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fquinlan.it%2F2018%2F01%2F18%2Fil-settimo-sigillo%2F&psig=AOvVaw30meP4r4Z2bFYuKP5a3bY9&ust=1525875855407601
https://www.google.it/url?sa=i&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwiSt6fbsvbaAhXEshQKHQEZAZAQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.youtube.com%2Fwatch%3Fv%3D7IIOpG0PZrQ&psig=AOvVaw3ZLiApxT4Cu4_2Yf-4W82d&ust=1525878342430616
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjjg5eTxtraAhXIuBQKHT98CaUQjRx6BAgAEAU&url=https%3A%2F%2Fbiografieonline.it%2Ffoto-carducci&psig=AOvVaw1xE1aCjpK5u91_eje-q-AT&ust=1524921693567865
http://cultura.biografieonline.it/gufo-porta-sfortuna/
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certo di infiniti colori e di amore 

tra cielo, terra e mare. Ma mentre 

ovunque prevalgono la festa e la 

gioia, nel cuore del poeta alber-

gano afflizione, dispetto, uggia.  

È la lirica disposta nella III parte 

della raccolta poetica Rime nuove 

di Giosue Carducci.  

Una redazione autografa del 1871 

ci dice che il testo fu pubblicato 

con titolo definitivo nel 1875. In 

questa fase lo scrittore era in-

tensamente rivolto alla traduzione 

ed allo studio di liriche tedesche, 

in particolare di Heine, autore in 

cui ritrovava molti umori suoi, e 

questa odicina anacreontica ri-

prende proprio i caratteri tipici di 

quest’ultimo poeta. Fra l’altro 

nella primavera del 1869 Carduc-

ci scriveva all’amico letterato 

Giuseppe Chiarini: Questo infame 

mio cuore è diventato un covo di 

viperette, che rizzano il capo e 

fischiano tutto il giorno.  

Il gufo dell’explicit, nelle lettere 

non solo classiche, è spesso asso-

ciato per similitudine alla civetta, 

animale noto soprattutto per la 

simbologia infausta, che richiama 

l’oscurità, il malaugurio e la mor-

te, benché nella storia esso talora 

sia caricato anche di una valenza 

positiva quale immagine della 

Chiaroveggenza, associato a ma-

ghi e indovini, e della Compren-

sione, cioè della luce dopo la ri-

soluzione di un problema.  

La morte quasi contemporanea 

(1870) della madre e del figliolet-

to Dante, cui seguirà il celebre 

Pianto antico, lascia un solco 

indelebile nel Carducci. Sarà solo 

la passione turbinosa per Carolina 

Cristofori Piva (Lina o Lidia nei 

suoi versi), cominciata nel 1871 e 

divampata negli anni successivi, a 

mutare un poco lo stato d’animo 

del poeta. Ma Carducci aveva or-

mai eletto il disprezzo per i con-

temporanei a legge del suo agire 

e del suo poetare; amava passare 

per selvaggio e intrattabile, per 

poi soffrire di tutto ciò. 

Certo è che le Rime nuove inau-

gurano la stagione carducciana 

della lirica greca: una poesia con-

creta, quale egli aveva sempre 

sognato, e in nome della quale 

aveva combattuto lo sfocato sen-

timentaleggiare dei romantici, e 

tuttavia non banale; realista, ma 

lavorata con la pazienza e la sa-

pienza dei classici e di quella 

tradizione rinascimentale italiana, 

che il Romanticismo sembrava 

aver interrotto. Ma al di là della 

sua polemica antiromantica, spes-

so in verità non ben istruita della 

reale essenza del Romanticismo, 

il poeta ha alcuni atteggiamenti 

spirituali schiettamente romantici, 

e taluno persino decadentistico. 

Romantica è soprattutto la sua 

stessa esigenza di concretezza, 

che trova nella poesia storica la 

sua conciliazione con l'altra esi-

genza d'un tono poetico alto e so-

stenuto, anche per l'impiego della 

nuova metrica barbara da lui 

stesso elaborata. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Busto del Carducci a Mulazzo (Ms) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

XI 

TEOLOGICA 

PEREGRINATIO AD 

LOCA SANCTA 
 

Parte XI 
 

All’edicola della 

Risurrezione 
 

 
 

È quasi ora di pranzo. Fuori dalla 

Basilica ci aspetta Shefi, una ra-

gazza ebrea, architetto, cresciuta 

in un kibbutz israeliano. Aiuta i 

francescani nel recupero e restau-

ro degli antichi resti della Terra 

Santa. 

Shefi, malgrado la malattia che 

l’ha colpita, è serena e solare. Ci 

parla di sé, esprime le sue per-

sonali opinioni sulla situazione i-

sraelo-palestinese. Qualche anno 

addietro è stata a Roma ed è 

rimasta colpita della sua bellezza. 

Alla mia osservazione sulla inac-

cettabile sporcizia e sciatteria de-

gli Arabi, risponde che noi italia-

ni abbiamo la bellezza nel DNA e 

che gli arabi sono privi di senso 

estetico. È il suo compleanno e la 

preghiamo di fermarsi a pranzo 

con noi. Dopo pranzo ci diri-

giamo nuovamente al Santo Se-

polcro. C’è una fila interminabile 

di pellegrini. Ci mettiamo anche 

noi pazientemente in attesa. Ad 

un tratto da una delle finestre del-

la cupola entra un fiotto di luce 

che va a rifrangersi sull’edicola 

dell’Anàstasis. Ci appare come 

un buon auspicio, una benedizio-

ne dal cielo. 
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Viene spontaneo rivolgere una 

invocazione allo Spirito Santo: 

“Vieni, Santo Spirito,   

manda a noi dal cielo  

un raggio della tua luce …” 

A poco a poco arriviamo dinanzi 

all’ingresso. 
 

 
Gv. 20, 1-18 

La tomba vuota 

«Nel giorno dopo il sabato, Ma-

ria di Màgdala si recò al sepol-

cro di buon mattino, quand'era 

ancora buio, e vide che la pietra 

era stata ribaltata. Corse allora e 

andò da Simon Pietro e dall'altro 

discepolo, quello che Gesù ama-

va, e disse loro: «Hanno portato 

via il Signore dal sepolcro e non 

sappiamo dove!». Uscì allora Si-

mon Pietro insieme all'altro di-

scepolo. Correvano insieme tutti 

e due, ma l'altro discepolo corse 

più veloce di Pietro e giunse per 

primo al sepolcro. Chinatosi, vi-

de le bende per terra, ma non en-

trò. Giunse intanto anche Simon 

Pietro ed entrò nel sepolcro e vi-

de le bende per terra e il sudario 

che gli era stato posto sul capo, 

non per terra con le bende, ma 

piegato a parte. Allora entrò an-

che l'altro discepolo e vide e cre-

dette. Non avevano infatti ancora 

compreso la Scrittura, che egli 

cioè doveva risuscitare dai mor-

ti. I discepoli intanto se ne torna-

rono di nuovo a casa. Maria in-

vece stava all'esterno, vicino al 

sepolcro e mentre piangeva si 

chinò e vide dentro due angeli in 

bianche vesti, seduti l'uno dalla 

parte del capo e l'altro dei piedi 

dove era stato posto il corpo di 

Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, 

perché piangi?». Rispose loro: 

«Hanno portato via il mio Si-

gnore e non so dove lo hanno po-

sto». Detto questo, si voltò indie-

tro e vide Gesù che stava lì in 

piedi; ma non sapeva che era 

Lui. Gesù le disse: «Donna, per-

ché piangi? Chi cerchi?». Ella, 

pensando che fosse il custode del 

giardino, gli disse: «Se l'hai por-

tato via tu, dimmi dove lo hai 

posto e io andrò a prender-

lo». Gesù allora le disse: «Ma-

ria!», al che ella, voltatasi verso 

di Lui, rispose “Rabbunì!”, che 

significa ‘Maestro!’. Gesù le dis-

se ancora: «Non mi trattenere, 

perché non sono ancora salito al 

Padre; ma va dai miei fratelli e dì 

loro: “Io salgo al Padre mio e 

Padre vostro, Dio mio e Dio vo-

stro”». Maria di Màgdala andò 

subito ad annunziare ai 

discepoli: «Ho visto il Signore» e 

anche ciò che le aveva detto». 

 

Siamo giunti all’ingresso: vi sono 

due camere; nella prima un sasso 

(la pietra rotolata dall’angelo), 

nella seconda una lastra di marmo 

a forma di altare. Qui il Signore è 

risorto. Entriamo a tre a tre per un 

tempo brevissimo. Posso però 

inginocchiarmi, posare il viso su 

quel marmo, accarezzarlo con la 

punta delle dita. Ho portato 

idealmente qui tutte le persone 

care, tutte quelle che mi hanno 

chiesto preghiera. Il mio cuore è 

svuotato perché Lui lo riempia 

del Suo Spirito. Quale grande 

mistero, quale meraviglia, quale 

ineffabile sentimento mi riempie 

di gratitudine! 

 

 
 

La tomba è vuota e Lui è Risorto 

e vive per sempre! Lui, che ora 

percepisco presente. Vorrei ab-

bracciarlo, prostrarmi ai suoi pie-

di come Maddalena. 

Ecco, il sogno di una vita si è rea-

lizzato. La mia fede vacillante è 

ora più salda e vigorosa. 

… Lo so che presto la quotidia-

nità prenderà di nuovo il soprav-

vento, ma io qui, ora ho fatto il 

pieno d’Amore! 

Usciamo all’aperto e con padre 

Giorgio meditiamo il brano della 

Risurrezione dal Vangelo di Gio-

vanni. Meditiamo davanti alla 

Basilica. 

 
 

Una donna va al sepolcro, è 

Maria di Magdala che va a pian-

gere sul sepolcro di Gesù. Si 

ferma nella prima camera, dove 

per tradizione si piangevano i 

morti. Guarda dentro l’altra stan-

za: ci sono due angeli e dietro 

scorge qualcuno. È Gesù, ma lei 

non lo riconosce se non quando la 

chiama per nome. 

In tutto il Vangelo di Giovanni, 

mai Gesù viene chiamato Signo-

re. È qui che Maria di Magdala lo 

riconosce come tale: Lui è il Si-

gnore. 

Il fatto avviene in un giardino. Vi 

sono due creature vestite di bian-

co. Giovanni dice che Maria lo 

crede il custode del giardino. 

Il giardino in questione era in 

realtà una cava di malachite, in 

quel tempo usata come cimitero. 

Perché si parla di giardino? 

Padre Giorgio ci invita a mettere 

insieme i dettagli: il giardino è il 

giardino dell’Eden da cui Adamo 

ed Eva furono cacciati, alla porta 

del Paradiso c’erano due angeli 

come custodi perché più nessuno 

vi potesse entrare. Il giardino del-

la Risurrezione ci riporta a quello 

della Genesi.  

Il sepolcro è la porta e i due ange-

li si trovano a custodire la porta 

del Paradiso che ora si riapre 

nuovamente: con la Risurrezione 

torniamo in possesso del Paradiso 

perduto.  

Dice il salmo: 

“La pietra scartata dai costrut-

tori è divenuta testata d’angolo” 

la pietra è quella cava di mala-

chite e Gesù è la pietra inutile che 

però permette all’edificio “Chie-

sa” di stare in piedi, Lui la so-

stiene.  

Il sudario è la Sindone; Madda-

lena è la prima a vedere il Signo-

re risorto ed è la prima che lo va 

ad annunciare. È detta “isoapo-

stola”, cioè colei che è uguale 

agli apostoli; è la prima missio-

naria. 

Dunque cosa vuol dire “Risur-

rezione”? È ritrovare e ritornare 
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alla creazione, è il Paradiso che 

ricomincia, è l’inizio della tra-

smissione dell’Annuncio. 

 

       
Noli me tangere, Beato Angelico 

 

“NOLI ME TANGERE” 
 

Come fu lunga quella notte per te, 

Maddalena!/ 

Era ancora buio quando ti recasti 

al sepolcro./ 

Volevi vedere Gesù ancora una 

volta,/ 

imprimere nel ricordo il volto 

senza vita./ 

Quanta paura e quanto dolore hai 

provato/ 

nel non trovare il suo corpo. 

Ostinata lo cercavi/ 

volevi ritrovarlo per dargli l’ono-

re della sepoltura./ 

Un impulso indistinto ti spingeva 

ad insistere ancora/ 

a chinarti con occhi velati di 

pianto davanti/  

a quel sepolcro vuoto. Dolore, 

paura, confusione,/ 

ti offuscavano la mente ed il cuo-

re …/ 

Poi il tuo nome pronunciato dalla 

voce/ 

conosciuta e cara che non speravi 

più di udire ancora./ 

Il tuo nome, risuonato tante volte 

al tuo orecchio/ 

acquista ora un suono nuovo, un 

significato nuovo./ 

Lui, il tuo maestro, ti si rivela,/ 

 in te ha riposto la sua fiducia,/ 

in te, Maddalena, a cui molto è 

perdonato/ 

perché molto hai amato. È l’in-

contro unico, personale,/ 

che ti rende sicura di essere ac-

colta e stimata,/ 

conosciuta da Lui fino in fondo al 

cuore./ 

Ti senti autentica, vera, senza 

vergogna né finzione,/ 

finalmente te stessa amata e de-

gna/  

dell’incontro con Lui, che ora ha 

bisogno di te./ 

In te Maddalena, nella tua forza 

interiore,/ 

nel tuo ostinato desiderio di tene-

rezza,/ 

nel tuo impulso indistinto ad an-

dare/  

al di là della morte, in te si ri-

specchia/ 

tutta l’umanità rifiutata e pecca-

trice./ 

Corri ad aprire per noi sentieri di 

speranza,/ 

rivelaci quanto è bello sentirsi 

chiamati per nome/ 

dall’incantevole voce dell’amore/ 

quanto è dolce sentirsi perdonati 

e salvati,/ 

quanto è consolante capire che 

malgrado tutto il Maestro/ 

ha ancora bisogno di noi, che 

dietro di te, Maddalena,/ 

corriamo a portare l’annuncio più 

bello e più vero,/ 

il solo che dà senso e ristoro alla 

fatica di vivere./ 

Con te correremo ad annunciare: 

“Ho visto il mio Signore”./ 
 

MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

ORA SI FA SPLENDENTE 

QUESTA LUCE 
 
Ora si fa splendente questa luce/ 

che rischiara gli anfratti della 

roccia./ 

Qualcosa è cambiato al chiarore 

dell’alba/ 

dopo il pianto sommesso della 

notte./ 

La magnolia dalle larghe foglie/ 

si è lustrata all’aria tersa del 

giardino/ 

e il salice dai lunghi capelli/ 

danza alla tiepida brezza del 

mattino./ 

C’è un’attesa di fiori e di erba 

nuova/ 

un fresco odore di felci e di 

muschio./ 

Le donne nell’aurora sono 

andate/ 

a profumar di mirra l’uomo 

amato/ 

Il sepolcro è luminoso e vuoto,/ 

le bende in un angolo piegate,/ 

il loro Uomo-Dio risuscitato./ 
 

MARIA ADELAIDE PETRILLO 
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XII 

ANNIVERSARI 
 

I 50 anni 

di 2001 Odissea nello Spazio 
 

 
 
«Dietro ogni uomo oggi vivente 

stanno trenta spettri, poiché que-

sto è il rapporto con il quale i 

morti superno il numero dei vivi. 

Dagli albori del tempo, grosso 

modo cento miliardi di esseri u-

mani hanno camminato sul pia-

neta Terra. 

Orbene, è questo un numero inte-

ressante, in quanto, per una coin-

cidenza bizzarra, esistono ap-

prossimativamente cento miliardi 

di stelle nel nostro universo lo-

cale, la Via Lattea. Così, per ogni 

uomo che abbia vissuto, in questo 

universo splende una stella». 

È l’incipit magistrale di uno dei 

più grandi romanzi del Secondo 

Novecento, 2001: Odissea nello 

spazio. A parere di chi scrive, as-

sieme a quelli de I promessi sposi 

e di Cent’anni di solitudine, è 

l’incipit più bello della Storia del-

la narrativa mondiale. Ma per la 

sua assoluta universalità, è di 

gran lunga il più importante. 

In verità, si tratta dell’attacco del-

la Premessa, non del Capitolo 

Primo, ma da quando una pre-

messa non è parte integrante del 

romanzo? 

E non abbiamo a che fare con le 

uniche parti esemplari dell’attac-

co del libro. Ricordiamo ancora 

due preziosi aforismi: «Un giorno 

incontreremo i nostri pari, o i 

nostri padroni, tra le stelle». «La 

verità, come sempre, sarà di gran 

lunga più strana». 

Ebbene, quando si leggono cose 

così nell’arco di due sole pagi-

nette, neppure complete, è il se-

gnale sicuro che ci troviamo di 

fronte all’opera di un genio. 

Uscito nel 1968 e già edito in ita-

lia l’anno dopo, quello dello sbar-

co sulla Luna, il libro stesso ha 

visto la collaborazione di Stan-

ley Kubrick. La cosa non stupisce 

affatto dato che il celebre film u-

scì in quel medesimo 1968. 

 

 
 

Io non avevo ancora compiuto gli 

otto anni, ma quel film mi lasciò 

una traccia indelebile, giacché ac-

cese in me la passione per l’A-

stronomia. E non è certo un caso 

se i miei pochissimi amici storici 

siano stati anch’essi segnati da 

quest’opera straordinaria.  

Credo si sia trattato del mio pri-

mo grande film al cinema. Lo 

davano all’Astra, la maggiore 

delle sale cittadine alla Spezia, 

quella dei film in prima visione, 

oggi un supermercato. In prece-

denza si vedevano filmetti popo-

lari in sale di periferia. L’Italia 

cresceva e la mia famiglia cre-

sceva con lei, guidata da mode e 

pubblicità che non conoscevano 

ancora l’etica del Male. 

I giudizi su film, ricordo, erano 

contrastanti: il pubblico non ap-

prezzò i tempi lentissimi delle 

scene e anche tutta quella musica 

classica, nel pieno della rivolu-

zione dei ritmi del Beat e del 

Rock, non trovò buona accoglien-

za presso la massa dei giovani già 

scafati, distratti com’erano da 

certe rivoluzioni del costume. Ma 

sui bambini di quegli anni, in 

quei bambini che hanno avuto la 

fortuna di avere genitori che, pur 

pensando di avere sbagliato, li 

hanno portati a vedere quel film, 

Sir Arthur Charles Clarke (Mine-

head 1917 – Colombo, 2008), au-

tore di fantascienza e inventore 

britannico, ha lanciato messaggi 

di straordinaria portata e intensi-

tà.  

Ci sarebbe da fare uno studio 

serio sui Bambini di Clarke e Ku-

brick, convinto come sono che 

molti di loro abbiano condotto vi-

te affatto banali. Crescere con 

l’immagine finale del Bambino 

dello spazio, idea eterna dell’Uo-

mo Nuovo, che è poi quella del 

Bambino del Presepe, ha portato 

a maturare in molti di noi una 

sintesi fondamentale tra Tradizio-

ne e Modernità.  

 

 
 

Così 2001: Odissea nello spazio 

si fa esempio dell’enorme impor-

tanza che riveste in una società la 

Paideia, l’Educazione: trasfor-

marsi da una società civile, all’in-

segna di una aperta aristocrazia 

culturale, ad una società appiattita 

al ribasso, e perciò all’insegna del 

Niente, è precisamente ciò che è 

accaduto da quel fatale 1968 ad 

oggi: l’altro ’68, quello dei gio-

vani distratti, ha vinto su quello 

dei bambini affascinati da un film 

di fantascienza assolutamente 

meraviglioso. 

 

 
 

Ma la guerra non è ancora con-

clusa. Il Bambino dello spazio, 

con l’aiuto dei Bambini di Clarke 

e Kubrick, ha ancora tempo a 

disposizione. E noi sappiamo be-

ne, dalla riga conclusiva del libro, 

che, un giorno o l’altro, «avrebbe 

escogitato qualcosa». 

 
M. M.  
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PROSSIMI 

APPUNTAMENTI 
 

 

I 50 anni del ‘68 
 

 
 

I 200 anni della 

pubblicazione del 

Frankenstein 

 
 

I 40 anni dell’elezione di 

Albino Luciani,  

Papa Giovanni Paolo I 
 

 
 

 

 

I 100 anni della morte  

di Gustav Klimt  

 

 
 

I 130 anni della nascita  

di Giuseppe Ungaretti 

 

 
 

 

 

 

XIII 

PROGETTO SCUOLA 
 

IL GIOCO SERIO 

DELL’AFORISMA 
 

CONCORSO SCOLASTICO 

NAZIONALE DI  

SCRITTURA BREVE 

APERTO AGLI STUDENTI DEL 

TRIENNIO DI LICEO 

CLASSICO E SCIENTIFICO  

Bando 2018 – I edizione 

Società Dante Alighieri (Comitato 

di Reggio Emilia e Guastalla)  

e AIPLA – Associazione Italiana  

per l’Aforisma 
Nella scatola degli attrezzi di un 

bravo artigiano aforista non pos-

sono mancare certi utensili: 

solide basi culturali sorrette da 

letture eccellenti, idee originali, il 

coraggio di esprimere opinioni 

controcorrente, inclinazione alla 

sintesi e un’ironia innata. 

L’aforisma rappresenta un genere 

troppo spesso misconosciuto che, 

in Italia, vanta tuttavia una lunga, 

autorevole tradizione. Un albero 

letterario che affonda le sue radici 

millenarie fra gli Epigrammi di 

Marziale, le Satire di Giovenale, 

le Riflessioni di Marco Aurelio 

Imperatore, e che nel corso del 

Novecento ha offerto splendidi 

beffardi frutti, grazie a intellet-

tuali di rango quali Giuseppe 

Prezzolini, Giovanni Papini, Leo 

Longanesi, Ennio Flaiano, e a un 

trio di argute poetesse, come Ma-

ria Luisa Spaziani, Alda Merini, 

Lalla Romano. 

Nel nostro Paese l’aforisma re-

siste anche in questo primo scor-

cio del XXI secolo. Una pro-

duzione di nicchia, perlopiù tra-

scurata dalla critica ed esiliata dai 

circuiti del grande pubblico. E 

uno sparuto manipolo di aforisti 

che gravita attorno a piccole case 

editrici e che, in Gino Ruozzi, 

docente di Lettere all’Università 

di Bologna, ha trovato il suo più 

appassionato portavoce e paladi-

no. 

Nel 2008, Anna Antolisei ha fon-

dato il Torino in sintesi, divenuto 

il più prestigioso premio inter-

nazionale in materia, con iscritti 

da ogni parte del mondo. Sempre 

a Torino, nel 2011, è nata la 

AIPLA, Associazione Italiana per 

l’Aforisma (www.aiplaforisma.org). 

In questa stessa città, nel 2009 

Fabrizio Caramagna aveva già 

dato vita al sito: 

http://aforisticamente.com,  

un’agorà virtuale frequentata da 

150 mila visitatori al giorno. 

La realtà dell’aforisma italiano, 

seppure minore, marginale, co-

stituisce insomma un baluardo 

irrinunciabile contro il progres-

sivo imbarbarimento del nostro 

nobile idioma, oggi minacciato 

da invadenti inglesismi, disaffe-

zione alla lettura, analfabetismo 

di ritorno, tecnicismi e burocra-

tese. E per ingaggiare, in nome 

dell’aforisma, una battaglia di re-

troguardia a difesa della lingua 

italiana, quale miglior strategia 

allora che cercare i nostri alleati 

proprio tra i giovani, già avvezzi 

alla brevità per aver navigato sui 

mari dei social? 

Colpire il bersaglio, ovvero co-

niugare sintesi e sapere, conci-

sione e contenuti. Ecco l’entusia-

smante gioco che questo concor-

so, patrocinato dall’AIPLA, pro-

pone agli studenti. Li invita a 

duellare con il pensiero, a co-

struirsi una palestra privata, per 

allenare non i muscoli ma le si-

napsi. Così da abitare un futuro 

più sereno, edificato sulla saggez-

za. Perché in effetti il percorso di 

meditazione che prelude a una 

comunicazione lucida, profonda 

ed equilibrata risulta formativo 

già di per sé. 

La ricerca del termine preciso, 

limpido ed efficace si rivela i-

noltre un esercizio assai proficuo, 

un viaggio che conduce alla meta 

solo dopo aver superato una selva 

di difficoltà. Se da un lato le 

sfide fortificano, dall’altro ci sve-

lano i nostri angoli segreti. Con-

cluso l’insolito cammino, i ragaz-

zi potrebbero addirittura sentirsi 

meno smarriti. Poiché, in fin dei 

conti, avranno conquistato un 

dono forse ancor più prezioso del 

diamante: la capacità di spie-

garsi. Con se stessi e con gli altri. 

Impareranno cioè a eliminare le 

pieghe dal groviglio delle emo-

zioni, a orientarsi nella giungla 

della mente. La rinuncia al super-

fluo, paradossalmente, li eduche-

rà a distinguere un maggior nu-

mero di sfumature, a cogliere il 

fiore dei concetti. Per risolvere i 

https://www.google.it/url?sa=i&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwi02vGlsfjaAhVH1RQKHZyAA9YQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.ebay.it%2Fitm%2FGustav-KLIMT-MEDICINA-1901-allungato-Canvas-Arte-Poster-Stampa-artista-pittura-%2F261653652383&psig=AOvVaw1VfQmcp48CO8I5ecthssXB&ust=1525946815728977
https://www.google.it/url?sa=i&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjW-Yals_jaAhUGvBQKHRuhCAcQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwsimag.com%2Fit%2Fcultura%2F14708-letteratura-e-prima-guerra-mondiale&psig=AOvVaw1L2aEP9slWHfg4sKtpGxjG&ust=1525947255574977
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https://www.aiplaforisma.org/
http://aforisticamente.com/
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rebus della vita, si tufferanno nei 

fondali dell’animo umano. Rica-

veranno pepite d’oro dalle minie-

re della conoscenza. Li incon-

trerete sul sentiero quasi deserto 

dei giudizi autonomi. Vestiranno 

il dissenso con vocaboli seducen-

ti. Diluiranno in un sorriso le 

questioni più spinose. Nella pagi-

na scritta vedranno riflesso il vol-

to dello spazio-tempo. Si accor-

geranno che il computer portatile 

più sofisticato che esista è il no-

stro cervello. Innaffiata la consa-

pevolezza, spunterà magari l’au-

tostima. I giovani diventeranno 

perciò più sicuri. E più liberi 

dunque di prendere in mano le 

redini dei loro destini. 
 

LIDIA SELLA 

(Membro del Comitato Direttivo 

AIPLA) 

§§§ 

Regolamento 

1) La partecipazione al concorso 

è gratuita, individuale e aperta a-

gli studenti del triennio di Liceo 

Classico e Scientifico. 

2) Ogni partecipante può concor-

rere con l’invio di un solo afor-

isma di sua produzione. 

3) Gli elaborati, in formato odt, 

doc o pdf, vanno inviati per mail, 

all’indirizzo  

matteo.deb@gmail.com 
 

Nel file, oltre al testo dell’afo-

risma, occorre specificare: nome 

e cognome del partecipante, data 

di nascita, indirizzo mail, numero 

di telefono, Istituto scolastico e 

sezione di appartenenza. 

I dati forniti saranno trattati nel 

rispetto della legge sulla privacy. 

4) Il 1° giugno 2018 è il termine 

ultimo per l’invio dell’elaborato. 

5) La Giuria, formata da letterati, 

insegnanti ed esperti di Comu-

nicazione, assegnerà i seguenti 

premi: 

– I classificato 300 euro; 

– II classificato 200 euro; 

– III classificato 100 euro. 

La giuria ha inoltre facoltà di 

assegnare menzioni speciali. 

E il suo giudizio è insindacabile. 

6) La premiazione si terrà nel 

prossimo mese di ottobre, in oc-

casione della giornata di apertura 

dell’anno sociale del Comitato di 

Reggio Emilia e Guastalla della 

Società Dante Alighieri. 

7) I vincitori sono tenuti a ritirare 

personalmente il premio. 

8) Nella notte che precede la 

premiazione, i vincitori saranno 

ospitati in albergo a spese 

dell’organizzazione. 

9) I testi premiati saranno pub-

blicati sulla pagina Facebook del 

concorso e sul Blog: 

https://matteodebenedittis.wordpress.

com 

10) La VI edizione del Premio In-

ternazionale per l’aforisma, Tori-

no in sintesi, ha dedicato a Il 

gioco serio dell’aforisma una 

sezione speciale. Gli attestati 

AIPLA verranno poi consegnati ai 

vincitori sabato 27 ottobre alle 

17, presso il Centro Congressi 

Unione Industriale, Via Fanti 17, 

a Torino. 

11) La partecipazione al concorso 

vincola all’accettazione del pre-

sente regolamento. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

L’AFORISMA:  

COME E PERCHÉ 

Prima di mettere mano alla pen-

na, bisogna avere macinato mol-

tissime letture scelte. 

Occorre poi domandarsi se ciò 

che vogliamo dire ha un senso e, 

soprattutto, se il discorso che 

intendiamo imbastire scaturisce 

da un’idea intelligente e origina-

le. 

Un contenuto interessante acqui-

sirà maggior smalto, se esposto in 

maniera sintetica. 

La cura nella redazione di un 

testo è un ginnasio per il cervello, 

un allenamento alla mediazione. 

Predispone all’ascolto di noi stes-

si e del prossimo. 

Chi sa scrivere evita vocaboli lo-

gori, e oscuri, metafore abusate, 

concetti ovvi. E si sforza di 

condensare il massimo del signi-

ficato nel minor spazio possibile. 

A tale scopo, usa termini precisi, 

brillanti, immaginifici, musicali, 

tesi a catturare l’attenzione del 

lettore, a non annoiarlo. Nel ten-

tativo anzi di commuoverlo, di 

strappargli un sorriso, indurlo alla 

riflessione e suggerirgli così uno 

sguardo insolito sulla realtà. 

Greci e Latini studiavano logica, 

dialettica, oratoria e retorica. 

Noi oggi viviamo nell’era della 

comunicazione globale veicolata 

in tempo reale. Eppure i nostri 

ragionamenti, e gli argomenti per 

illustrarli, risultano sempre più 

spesso deboli, opachi, approssi-

mativi, confusi. Chi afferra il 

nucleo di una questione di solito 

sa anche offrire al suo interlo-

cutore spiegazioni convincenti. 

L’attitudine mentale a centrare il 

bersaglio si esplica di norma su 

due fronti, nel lavorio delle si-

napsi e attraverso la freccia della 

voce interiore che si fa messag-

gio, e ponte. Una sfida che la co-

scienza ingaggia per sfuggire al 

proprio isolamento e approdare 

alla riva dell’altro. La scarsa tra-

sparenza nel trasmettere infor-

mazioni produce, sul piano so-

ciale, un gran dispendio di ener-

gie, e forse di denari, poca em-

patia, tanti malintesi, una mole di 

vertenze legali, se non addirittura 

scenari da tragedia. 

Il linguaggio, se utilizzato in ma-

niera corretta ed efficace, si rivela 

viceversa uno strumento straor-

https://matteodebenedittis.wordpress.com/
https://matteodebenedittis.wordpress.com/
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dinario e prezioso, in ogni ambito 

dell’esistenza: lavoro, scuola, fa-

miglia, relazioni interpersonali. 

Parole affilate sono riflesso di u-

na mente acuta. Imparare a com-

binarle per fare chiarezza dentro 

di sé è un esercizio che si dimo-

strerà vantaggioso nello studio di 

qualunque materia. E regalerà 

maggior sicurezza per affrontare 

le sfide che la vita ci impone. 

Con la sua incisività, profondità e 

ironia, l’aforisma rappresenta 

un’ottima palestra per esplorare, e 

saggiare, sia le potenzialità della 

lingua che quelle del pensiero, e 

dell’animo umano. Comporre un 

buon aforisma affina le proprie 

capacità critico-letterarie. Vaglia-

re il termine giusto, al fine di 

rendere l’espressione più accatti-

vante e il nostro assunto imme-

diatamente comprensibile, abitua 

a sviluppare l’autocritica. 

Insegnare, e promuovere, una 

scrittura breve e luminosa potreb-

be aiutare la scuola italiana a ri-

trovare l’orgoglio delle proprie 

radici e suggerire ai ragazzi un 

futuro più ricco di sapere, inte-

riorità e dialogo autentico. 
 

LIDIA SELLA 

(Membro del Comitato Direttivo 

AIPLA) 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

XIV 

IL RACCONTO 
 

 

UN DONO 

MERAVIGLIOSO 

 
Tutto ebbe inizio quando una 

stella cadente di una notte di 

mezza estate, nel precipitare sulla 

terra, incontrò il grembo di mia 

madre e la fecondò. Una scintilla 

di luce che mi diede la vita.  

Fu così che cominciò la mia me-

ravigliosa avventura nel grembo 

che mi avrebbe protetto per nove 

mesi.  

Questo è quanto mi narrò mia 

madre con la sua voce incanta-

trice. Un poco piangendo, ma 

ridendo sopra tutto.  

Quando in seguito scoprii come 

andavano veramente le cose della 

vita, mai volli separarmi da quel-

la favola. Favola che aveva per 

me aspetti magici e che da bam-

bina tanto mi aveva fatto sognare. 

Anzi, con il tempo, divenne una 

sorta di rifugio. Ritrovandomi 

spesso sperduta, oppressa da 

dubbi, e senza risposta ai dolori 

della vita, tornavo a quel cielo di 

una notte di mezza estate. Cielo 

sfumato dalle policromie di un 

fantastico gioco di colori, di ogni 

sorta di blu, costellato da sfa-

villanti stelle così lontane nel co-

smo misterioso, ma così vicine al 

mio cuore.  

E sempre lo ritrovavo, ogni volta 

così come me lo aveva descritto 

mia madre, in un lontano giorno. 

Quel cielo, del quale avvertivo 

misteriose vibrazioni, mi cattura-

va e ne provavo una sensazione 

di libertà assoluta. Se sono qui a 

ricordare lo debbo all’amore in-

condizionato di mia madre che da 

sempre è stato l’amore più grande 

e più forte della mia esistenza. Un 

amore tanto grande che mi diede 

due volte la vita e che sconfisse la 

morte. 

 

Come mia madre si accorse di 

portare in grembo una creatura il 

suo entusiasmo fu un fiume di 

dirompente gioia. Quel dono stra-

ordinario la rese pazza di felicità 

e grande fu la sua commozione 

tanto che pianse abbracciata a 

mio padre, il quale, sconvolto 

dall’inattesa notizia, per un lun-

ghissimo istante non riuscì a pro-

ferire parola. Preda di contrastanti 

sentimenti, non mostrò entusia-

smo e, se ci fu commozione, non 

lo diede a vedere. Prossimo alla 

pensione si sentiva a livello emo-

zionale più un nonno che un pa-

dre pieno di energie. Quali cer-

tezze e quale futuro avrebbe po-

tuto garantire a questo figlio che 

arrivava, dopo attese e speranze 

deluse, a scardinare certezze pre-

costituite in un mondo dove, tra 

l’altro, gli ideali riguardavano più 

l’apparire che l’essere? 

Ma non volle turbare quella gior-

nata così felice per la sua compa-

gna con i suoi conflitti interiori e 

rimandò ogni discorso al giorno 

dopo. Quella notte faticò ad ad-

dormentarsi, compreso nelle mil-

le problematiche che la tardiva 

gravidanza della moglie avrebbe 

comportato. Al di là di ogni altra 

considerazione, lo preoccupava 

profondamente la precaria salute 

di lei e la sua non più giovanis-

sima età, anche se portava con 

orgoglio i suoi quarantadue anni. 

Le piccole allegre rughe che 

ormai le incorniciavano gli occhi, 

davano al suo sguardo, se pos-

sibile, una dolcezza in più. 

Serena, così si chiamava mia ma-

dre, reduce da una grave malattia 

che l’aveva tenuta tra la vita e la 

morte (soffriva di una malforma-

zione cardiaca), era entrata istinti-

vamente nella nuova dimensione 

senza porsi domande ed accettan-

done ogni rischio. Sorretta da una 

fede incrollabile era convinta che 

quella maternità, sino a ieri rite-

nuta impossibile, non fosse solo 

dovuta al caso, ma illuminata da 

un significato, anche se però non 

riusciva a comprenderlo sino in 

fondo.  

Ci sono chiamate che bussano 

alla propria esistenza ed alle quali 

occorre dare risposte. Era il so-

gno che si realizzava a misura del 

suo profondo desiderio di dive-

nire madre. 

A questo punto c’è un altro lato 

della storia che vale la pena 

sottolineare. 

Questa singolare maternità su-

scitò non poco sconcerto, in 

quanto mia madre sembrava fosse 

sterile. Diagnosi peraltro confer-

mata da consulti con luminari 

della scienza, esami clinici e 
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pellegrinaggi da un ospedale ad 

un altro, che le avevano tolto ogni 

speranza per un futuro di madre.  

Per accertarne la gravidanza e per 

capire i motivi dell’evento fu sot-

toposta a nuovi e stressanti esami 

clinici. Confermata la gravidanza, 

non ci furono però spiegazioni 

plausibili per quanto riguardava 

la sterilità diagnosticata: non 

sempre la scienza riesce a dare 

risposte alle misteriose bizzarrie 

della vita, e la vita, pur con tutti i 

suoi errori, scorre comunque. E 

comunque sa sempre stupire!  

Ormai a mia madre non interes-

savano più le argomentazioni 

scientifiche. Tutti i suoi pensieri 

erano rivolti a quella vita che pul-

sava dentro di lei e destinata a 

raccogliere le eredità del passato 

e, nel contempo, a sviluppare le 

promesse del futuro.  

Da tempo non provava una tale 

pace interiore; da tempo non si 

sentiva così lontana da tutte le 

angustie.  

Usciva da un’esistenza spenta ma 

finalmente liberata. Questo suo 

stato di grazia, però, non durò a 

lungo.  

Mio padre per una infinità di 

ragioni consigliava l’aborto tera-

peutico, confortato anche dal pa-

rere del medico che l’aveva in 

cura e che gli disse, fra le altre 

cose, che nella migliore delle ipo-

tesi un giorno forse si sarebbe 

trovato drammaticamente a dover 

decidere tra la vita di quel figlio e 

quella della madre.  

Messa brutalmente a confronto 

con la realtà, per mia madre fu un 

duro colpo. Rimase letteralmente 

sconvolta. Quelle parole conti-

nuavano a martellarle dentro ed a 

farla soffrire terribilmente ed era-

no tanto più dolorose in quanto 

contenevano delle verità.  

La dolce magia provata in quei 

giorni scomparve. Sentiva dentro 

di se un vago timore e, per un 

attimo, vacillò la ferma determi-

nazione di portare avanti quella 

rischiosa gravidanza.  

Fu solo un lungo attimo di smar-

rimento e la speranza tornò a 

scorrerle dentro così come il san-

gue le scorreva nelle vene. A-

vrebbe affrontato ogni evenienza, 

qualunque ne fosse stato il prezzo 

da pagare, perché interrompere la 

gravidanza sarebbe stato come 

spezzare il filo della propria sto-

ria. Quello che più la feriva era 

l’atteggiamento di rifiuto che il 

futuro padre provava verso quella 

creatura e che arrivava sino a 

considerarla come un oggetto del 

quale sbarazzarsene. E litigarono 

aspramente.  

In quel clima di ostilità risuonò 

anche l’eco delle voci inquiete di 

parenti ed amici che biasimavano 

la sua scelta. Sermoni fitti di 

chiacchiere, vuoti di ogni speran-

za, rimasti appesi al giorno che 

moriva e nel suo cuore.  

Tutto congiurava contro di lei, 

nessun incoraggiamento, nessuna 

speranza per quello che lei con-

siderava un piccolo grande mira-

colo che la vita le donava senza 

chiederle nulla in cambio.  

Io, peraltro, al momento non ero 

che una cosa indefinita nel suo 

grembo e nacque fra noi una se-

greta complicità dalla quale il re-

sto dell’universo era escluso. 

Intanto crescevo nel mio mondo 

segreto ed appartato. Un nascon-

diglio dove giungeva appena un 

lieve sussurrio: la voce di mia 

madre che escludeva ogni altro 

suono. Dialogava con me con il 

linguaggio dell’anima, ora con 

toni teneri e delicati, talvolta con 

un tocco d’umorismo. Momenti 

decisamente speciali, pieni di 

piacere che ricambiavo facendo le 

capriole. Avvertivo quando pian-

geva o quando, triste, non mi par-

lava; un tremito attraversava il 

silenzio del mio mondo ed allora 

scalciavo per consolarla. Quando 

nessun mio movimento le giun-

geva a portare notizie, perché 

beatamente dormivo nel mio ni-

do, mi esortava con una tenera 

carezza che mi trasmetteva attra-

verso il grembo. Quasi un gesto 

liturgico! Mi vezzeggiava, mi 

cantava filastrocche, la sua voce 

cantilenante attraversava il pro-

fondo silenzio del mio mondo ed 

arrivava sino a me come una 

musica. 

Tuttavia non fu facile per lei por-

tare avanti quello che chiamava 

progetto di vita. Veniva sovente 

assalita da dubbi ed incertezze 

che dolorosamente la prostrava-

no. Le mancava la complicità del 

suo compagno di vita con il quale 

avrebbe voluto dividere speranze, 

momenti difficili ed ogni sorta di 

emozione di quella esaltante e-

sperienza. Si trovava a fronteg-

giare la più angosciosa delle si-

tuazioni solo con la straordinaria 

forza del suo coraggio, cercando 

di prescindere da ogni paura pur 

di dedicare a me la sua stessa 

vita. Anche nei momenti più dif-

ficili mai vacillò la sua fede, certa 

che quella vita, che portava in 

grembo, sarebbe un giorno sboc-

ciata.  

Unica voce fuori dal coro che si 

levò decisa a portarle un messag-

gio di speranza fu quella della 

bisnonna con la quale aveva un 

rapporto davvero speciale. Longi-

linea, esile vecchietta, era consi-

derata dalla numerosa parentela la 

“grande vecchia” per la sua forte 

personalità ed il suo carisma. 

Questa donna, madre di dieci fi-

gli, rimasta vedova in giovane 

età, passata attraverso molte tra-

versie e testimone di rivolgimenti  

storici e sociali, aveva conservato 

intatto l’amore per la vita, che 

trasmetteva, con giuste parole, 

alla sua nipote prediletta. Parole 

consolatrici, mucchietti di parole 

colorate che rotolavano in una 

sorta di abbraccio nel quale mia 

madre, riappacificata, si perdeva. 

La voce rassicurante dell’arzilla 

vecchietta le diceva che il destino 

le aveva riservato quel dono 

meraviglioso che è la vita. Che 

fosse inutile tormentarsi l’anima 

con cupe prospettive. Valeva la 

pena di affrontare la realtà che 

non era altro che attesa: un’attesa  

che sarebbe durata mesi. Ma che 

non doveva scalfire la sua deter-

minazione con dubbi ed angosce.  

- «Asseconda il destino» - le 

disse - «in questa sfida che sino a 

ieri appariva impossibile, e sco-

pri, giorno dopo giorno, i piccoli 

segreti della straordinaria avven-

tura. Quando questa tua creatura 

varcherà la soglia del mistero, 

troverà un mondo meraviglioso 

ma anche ostile, che non sempre 

le spalancherà le braccia e che 

tuttavia vale la pena di esplorare 

con fiducia e speranza. Un 

mondo dove, misterioso e sottile, 

scorre il filo che lega il destino 

degli uomini. Il mondo del suo 

futuro, sul quale sarà bello affac-

ciarsi come da una spiaggia e 

scoprire che dietro ogni onda c’è 
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una verità da scoprire come dietro 

ad ogni porta».  

La lasciò abbracciandola, dicen-

dole di non imprigionare la paura 

ma di lasciarla libera di uscire a 

gridare. Ne aveva tutto il diritto! 

 

Nacqui alla vita ad aprile, il ven-

tuno, insieme alla primavera. In 

un pomeriggio di periferia dove 

bambini giocavano per le strade e 

il sole splendeva alto nel cielo. 

Un raggio illuminava la stanza e 

ma madre, dopo un lungo e sof-

ferto travaglio, ricevette tra le 

braccia il meraviglioso dono 

d’una bimba, come aveva sogna-

to; roseo fagottino che strillava a 

pieni polmoni. Con un nodo di 

commozione che le serrava la go-

la se la strinse al cuore tenera-

mente mentre copiose lacrime i-

nondavano il suo volto e quello 

della bimba.  

Con un sussurro, che solo io udii, 

disse: sei il mio dono meravi-

glioso! 

 

Mia madre oggi è nel ricordo. Si 

spense alcuni giorni dopo il parto. 

Quanto narrato lo debbo al diario 

dove annotava giorno dopo gior-

no, durante la gravidanza, mo-

menti difficili ed esaltanti ma an-

che momenti amari, conflitti e de-

lusioni. In quel periodo sentiva 

forte l’urgenza della parola scrit-

ta, per tramandare la storia della 

sua e della mia vita.  

Perciò mi è particolarmente caro 

frugare tra quelle parole che sento 

bisbigliare mentre narrano la sto-

ria di un amore sconfinato e che, 

a tratti, si illuminano del suo sor-

riso. 

Rivivono in quelle pagine squarci 

di vita, frammenti luminosi come 

cristalli, che proiettano i ricordi 

oltre il tempo. E che aiutano a 

vivere. 

 
GIUSEPPINA TUNDO CAROZZI  

 

 

 

 

IL VINO DI MIO PADRE 

 

Onde di colline, parallelepipedi di 

noccioli, rombi di vigne allineate, 

trapezi verdeggianti: panorama di 

figure geometriche i cui lati sono 

bianche stradine.  

Ruscelli senza nome scavano fon-

dovalle folti di pioppi e di quer-

ceti.  

Sulle cime dei colli stanno piccoli 

paesi di favola, la notte presepi 

illuminati...  

Nell'età produttiva ho girato mol-

to e visitato molti paesi. È bello 

scoprire altri popoli, usi e co-

stumi. E mi sono gonfiata di or-

goglio quando in America al sen-

tire che ero italiana qualcuno ha 

esclamato: «Bella Italia! Spaghet-

ti, Barolo, Brunello di Mon-

talcino...». Il vino accompagnava 

il mio cammino.  

Ed ora? Ora che la mia anima, 

lisa di nostalgia, colma di mille 

sfumature, cerca la pace, sempre 

più mi rinasce prepotente nel cuo-

re il ricordo della fanciullezza e 

di quel vino senza pretese, di ogni 

giorno, che faceva papà e per 

questo il più prezioso ed inegua-

gliabile.  

Ultimamente, senza il mio per-

messo, ritrovo nei sogni e nei 

pensieri quei tempi, e accade 

spesso.  

Ora tornerei volentieri a rivedere 

i luoghi di ieri, quando l'autunno 

colora le foglie delle vigne, per 

fugare i fantasmi del passato e 

scoprire con occhi rinnovati le 

bellezze di luoghi tanto amati.  

Ora devo e voglio ritornare prima 

che finisca la partita di quella 

cosa assurda che è la vita.  

In gioventù il pensiero della fine 

mi faceva tanta paura e mi procu-

rava angoscia. Ora lo vedo meno 

drammaticamente: la vita mi ha 

insegnato qualcosa.  

La fine vorrei che fosse un addor-

mentarmi lieve, appoggiata ad un 

muretto di sostegno di un vigneto 

al sole come nella nostra terra di 

quando ero piccola.  

Un grappolo d'uva dolcissima, un 

fico zuccherino colto da un albero 

cresciuto lì per caso, un ronzio 

incessante di api, un profumo ine-

briante di menta al sole: allora 

sarebbe dolce la fine.  

Se la scenografia reale non sarà 

questa, lo sarà nella mia mente e 

cancellerà la paura.  

E con la fantasia brinderò con il 

cielo con un bicchiere del mio 

vino semplice e genuino. 

Ma che bello sarebbe in un'estate 

afosa a mezzogiorno, sotto un 

albero rimasto senza ombra, sdra-

iarsi e sentire come allora il fiato 

del mare asciugare il sudore della 

pelle.  

Ma che bello sarebbe dimenticare 

gli schiaffi della vita e inebriarsi 

del profumo travolgente della 

piccola menta cresciuta sotto il 

sole e ascoltare i racconti del si-

lenzio.  

Ma che bello sarebbe andarsene 

così, senza soffrire, portandosi 

dietro questo quadro, il più bel 

paradiso guadagnato nel passag-

gio terreno della vita! 

 
MARINA CAVANNA 

 

 

 
 

 

 



36 

 

APPUNTAMENTO CON 

UN ANGELO 

 
Mi aspettava. Non lo sapevo che 

l'avrei trovato ai bordi del bosco, 

ma sono arrivata puntuale all'ap-

puntamento con un angelo. 

Camminare per riflettere; cam-

minare per riconvertire i miei 

pensieri; si erano ingarbugliati e 

soffrivano la parvenza di un'as-

senza di amore. Smaniavano i 

miei pensieri. E io non ero capace 

di dare loro ossigeno per ricom-

porsi e, dignitosamente, ritornare 

a guardare la strada davanti.      

Camminare: ho avvertito la ne-

cessità di muovere i miei piedi, 

troppo chiusi in un paio di scarpe 

strette. Morbide, di buona fattura, 

ma soffocanti per la cecità di chi 

me le allaccia ogni notte. Il fiocco 

che sotto le lenzuola si forma è 

fatto da buona mano, ma non è 

l'amore che guida le dita che in-

trecciano le lunghe stringhe. Ogni 

notte si ripete la parodia degli 

intrecci; e, ogni mattina, credo 

che quel fiocco non possa più 

sciogliersi. Ogni mattina chiedo 

la conferma con un bacio; e ogni 

mattina il bacio arriva. Ma non 

parte da solo dalla stazione del 

silenzio di cuore. Ogni mattina 

devo vestirmi da capostazione per 

far sì che possa suonare il cam-

panello della conferma. 

Sono una mendicante che tende, 

ogni mattina, la mano per vederci 

cadere un affetto. Mi vedo come 

se guardassi un'altra: sorrido al-

l'appuntamento con l'uomo che ha 

sempre la sacca scarsa di baci. Lo 

sento mentre fruga fra le pieghe 

che trattengono l'obolo. Ha le 

labbra che non credono; provano 

una paura atavica della pelle, che 

sta lì ad aspettare. Eppure è pro-

fumata di buono e di onesto. E, 

quando trovano finalmente il co-

raggio di posarsi sulla mia guan-

cia, sento quanto siano titubanti 

nel farlo. 

Anche questa mattina è successo: 

il sogno è scappato dalle coperte. 

Anche stamani le mie mani sono 

rimaste vuote; talmente vuote che 

erano scomparse alla mia vista. E 

la mia vista scomparsa con loro. 

Non vedevo più niente. Guardavo 

le mie scarpe con le stringhe 

slacciate e non volevo accettare. 

Non era il risveglio che avevo 

disegnato per una domenica in-

sieme. Le mie mani sparite, i miei 

occhi vuoti del tutto e l'unica cosa 

che potevo usare era la mia voce; 

solo lei mi era rimasta. Allora ho 

urlato il mio dolore nascosto. 

Ho urlato talmente forte che il 

mio grido non è arrivato a chi 

doveva arrivare; forse è andato 

oltre la posizione che ostenta. 

Ho urlato come tante altre volte, 

battendo i pugni sul suo cuore. 

Ancora non voglio ammettere a 

me stessa che quel cuore non c'è. 

Non c'è. Ma io non voglio cre-

derci e continuo a bussare. Allun-

go la mano da mendicante e bus-

so al suo petto perché lui lo apra; 

imperterrita continuo. Mi rimane 

soltanto la stringa allacciata di 

notte. 

La mia rabbia è sbollita. Arresa 

all'impossibile evento, mi sono 

guardata: ho perquisito dentro il 

mio centro per cercare di capire. 

E già conoscevo la risposta, quel-

la che sempre mi taglia. Ogni 

volta scappo dal verdetto supre-

mo, ma la fuga mi riporta sempre 

lì, lì dove non vorrei mai cadere. 

La risposta è giunta dopo l'enne-

sima richiesta di un obolo. Ho 

chiesto sottovoce, per paura di 

ascoltarmi: gli ho chiesto di ve-

nire a intrecciare le mie stringhe 

sotto le coperte. Ha nascosto le 

sue dita nelle tasche dei pantaloni 

che aveva deciso di non togliere. 

Siamo restati tutti e due sul letto: 

io sotto le lenzuola e lui sopra. 

Lui si è adagiato nel sonno, io ho 

nuotato nelle acque melmose del-

la solitudine da scegliere: si è più 

soli da soli o con accanto una 

presenza assente? Tante sono le 

volte che mi chiedo come sia 

meglio stare soli. Poi mi ritrovo 

sempre qui, consapevole delle 

mie debolezze e debole per non 

riuscire a scegliere. 

Lui si è svegliato, si è alzato dal 

letto e, con le mani ancora na-

scoste nelle tasche dei pantaloni, 

è sceso a scrivere quello che ri-

corda di uno sbaglio passato. Ma 

non è cosa che mi riguarda, 

quella. Ho capito che avrei potuto 

annegare nel silenzio e, per 

salvarmi, sono scesa da lui e gli 

ho chiesto attenzione: solo poco 

tempo per alleggerirmi del peso 

che mi stava schiacciando. 

Si è alzato dalla sedia per ascol-

tare le mie parole. Gli ho detto 

che le mie pretese sono assurde. 

Gli ho detto che lui non mi deve 

niente. E niente mi ha chiesto: 

tutto quello che ho offerto non mi 

è stato chiesto e lui non deve 

darmi niente. Alla fine, con gli 

occhi che straripavano un fiume e 

la voce che tremava il freddo 

della sofferenza, gli ho detto 

«scusa», e sono tornata di sopra. 

Lui non ha salito un gradino; si è 

seduto di nuovo tornando a scri-

vere ciò che ricorda di uno sba-

glio passato. E ora, sta ancora 

scrivendo mentre io scrivo di lui: 

sono passate ore. Ore di solitu-

dine per me. Ore di soddisfazione 

per lui che, grazie al mio isola-

mento, ha potuto ricordare meglio 

di uno sbaglio passato. 

Dopo dieci minuti dalle mie 

parole di scusa, sono andata a 

camminare. L'ho avvertito: per un 

attimo, prima che uscissi, si è 

interessato della mia decisione. 

Ho chiuso la porta e sono sparita 

dalla sua esistenza. 

Come vorrei che mi insegnasse 

l'arcano nel riuscire ad amarsi 

così tanto! Potrei pagarlo con mo-

nete d'oro zecchino, se lui riuscis-

se a passarmi il segreto! 

Ho camminato nel viottolo d'erba, 

dopo aver contato gli scalini che 

portano alla piscina. Ho girato fra 

le fronde degli ulivi, ma il mio 

corpo ancora non era lì; deside-

ravo avere lui accanto, desideravo 

vederlo arrivare per farmi com-

prendere che le mie parole gli e-

rano passate attraverso al petto 

fino al centro pulsante. I miei 

occhi sono restati vuoti di lui. 

Ho continuato la salita verso la 

parte più alta, là dove sta il bosco 

e dove il sole arrivava ancora a 

scaldare. E lì, sotto un cespuglio 

di stipa, ho visto l'angelo che mi 

stava aspettando. 

L'ho salutato pensando che non 

fosse lì per me. Mi ha risposto; 

allora ho fermato i miei passi e ho 

continuato a parlargli, da lontano. 

Avevo paura che scappasse e che, 

anche lui, mi lasciasse a nuotare 

nella solitudine. Gli ho rivolto 

parole dal sapore di amore mentre 

sedevo sui gradini che portano al 

bosco, a venti passi dalla pianta 

di stipa. L'angelo si è alzato dal 

suo giaciglio e, parlandomi, ha 
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camminato verso me. Due razze 

diverse, ma la nostra intesa vo-

lava leggera sulle cime degli al-

beri. 

Ho lasciato che fosse lui ad acca-

rezzarmi per primo; poi anch'io 

l'ho toccato. Carezze e parole e-

rano le manifestazioni apparenti 

di un linguaggio perfetto. Ho 

confidato alla sua attenzione la 

struggente sofferenza che mi por-

tavo nel centro e non ho avuto 

vergogna di lasciar cadere sul suo 

manto qualche lacrima. Tante vol-

te gli ho ripetuto la parola GRA-

ZIE. L'angelo, dagli occhi giallo 

verdi, mi fissava e io fissavo lui. 

Il sole stava calando; mi sono 

alzata per tornare a casa. Allora 

gli ho detto:  

- «Tu devi rimanere qui; non puoi 

venire con me. L'uomo che abita 

là non ti vorrebbe, anzi è meglio 

che tu non ti faccia vedere».  

Sembrava non voler capire e con-

tinuava a sbarrarmi la strada cam-

minando a zig zag davanti ai miei 

passi. Ho raccolto una sommità di 

pianta di canna e l'ho fatto gio-

care: ha risposto all'invito e per 

un po' abbiamo riso. Un ultimo 

salto e ho lasciato il giocattolo fra 

le sue zampe ripetendogli la sup-

plica a non seguirmi. Poi gli ho 

passato la mano sul corpo per una 

carezza; l'angelo l'ha accettata 

come saluto e, sdraiato sull'erba, 

non si è mosso mentre mi allon-

tanavo da lui. 

Credevo che non avesse com-

preso il mio invito a rimanere lì e, 

dopo pochi passi mi sono voltata 

a guardare se mi stesse seguendo. 

Non c'era più. Aveva ascoltato la 

mia promessa di tornare a tro-

varlo. Aveva ascoltato e “sentito” 

quanto fosse sincera.   

 
PAOLA RICCI 

           

 

 

 

La Natura è rivelazione 

di Dio,  

l’Arte è rivelazione 

dell’Uomo. 
 

Henry Wadwoth Longfellow 
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«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 

MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 
EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 
(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-

CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 
QUESTIONE MODERNA DELLA 

DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
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XV 

ARCADIA PLATONICA  
 

 
 

 

La Poesia è il fiorire 

dell’uomo nella Parola 
 

Giuseppe Ungaretti 
 

 
 

NEL GELIDO SPAZIO 

 
Forse sapevi: 

fuga impazzita delle galassie 

è il tuo moto smodato 

dalle radici sradicato, 

animo ricco d’idee, 

che s’inerpica 

sulla vetta del mistero 

invano raggiungibile 

se tenebre lo celano 

al vigile occhio umano; 

sono stagioni le nostre 

che si oscurano d’affanni, 

inutili sforzi se il fine 

ultimo cancella il tempo, 

tempo fittizio della mente 

la tua corsa verso il Nulla: 

si spengono le stelle 

si spengono le idee 

nel gelido buio silenzioso spazio. 

 
AUGUSTA ROMOLI 

 

 

 

 

 

A MAGGIO 

Sapere quando si è qui 

è un ramo in fiore 

sul destino del tempo 

e viene l'aria di maggio 

mai sopita sui campi, 

e rossi papaveri come la gioia 

tingono le mani di rugiada 

come se restando o andando 

nel sonno o nella veglia 

si fosse già in Dio. 
 

MARCO LANDO 

 

 

 
 

 

RESURREZIONE 

   
Il colore del cielo e del mare 

l’abisso dell’anima 

e il suo contrario, nell’aria 

leggera:/ 

il dono del tempo. 

E dentro la vista dell’aquila 

sulla valle 

quella morte, leggera ed 

impervia/ 

proprio come una stella 

cadente/ 

per le praterie dello spirito, 

infinite, dentro la Creazione, 

e la porta di casa aperta 

le vie e le piazze, nel mattino 

deserto,/ 

dove si compie la meraviglia  

del ritorno. 
 

MARCO LANDO 
 

 

 

 

 
 

 

 

COME SUONA DOLCE 

IL RIMEMBRARE 
 

 

 

Come suona dolce il 
rimembrare/ 
sulle labbra screpolate/  
del pensiero;/ 
soffia tra crepe e zufoli/  
soffia/ 
 
su trecce di giunco nutrite 
d'azzurro/ 
ed i miei sogni scarmigliati, 
danzanti/ 
sul petto inquieto d'immoto 
albore./ 
 

 

GAIA ORTINO MORESCHINI 
 

 

 

 

 
 

 

 

IL DIO DEL NULLA 

 
È come una bava 

viscida e fetida 

che scende sinuosa 

fra le rughe di società ormai 

perdute 

Vorresti passare 

il dorso della mano tua 

per pulire la pelle offesa 

Vorresti cancellarla agli occhi 

tuoi/ 

Vorresti non sentire le ferite 

aperte 

Vorresti pulire le strade 

dell'umanità 

Ma l'asfalto è imbrattato ormai 

del male che porta un nome 

antico/ 

 

Esistono poi 

giovani uomini che lo rimettono 

con spudorata arroganza 

sull'altare dei giorni di adesso. 

Violenza, è il loro dio. 
 

 

 

PAOLA RICCI 
 

 

 

 

 

 

TRAMONTO MARINO 
 

Il tramonto sul mare 

obliquo sulla risacca 

che lascia residui marini 

conchiglie, granchi, sassi 

resti di un movimento continuo 

che ora si adagia, si ferma. 

Il giorno al termine 

lascia il passo al domani 

per nuove emozioni 

nuovi amori, nuove conoscenze. 

 
PAOLA CAPITANI 
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CANTO ALL’AMORE 
 

Canto alla terra, al cielo, ai monti, 

al mare,/ 

per la mia donna un cantico 

d’amore:/ 

celeste grazia che mi fa sognare 

le sue carezze nel gioir del cuore. 

 

Son biondi come l’oro i suoi 

capelli/ 

e qual fiumana vivida, solare, 

m’ispira versi che, in ameni 

orpelli,/ 

canto alla terra, al cielo, ai monti, 

al mare./ 

 

Ride lo sguardo la sua gioia 

azzurra 

che par dipinta di radiose aurore, 

e va suadente al cuore e mi 

sussurra/ 

per la mia donna un cantico 

d’amore./ 

 

Dolci ha le labbra, un morbido 

sorriso/ 

sì che un fiore di rosa lei 

m’appare,/ 

e guardo e canto: “È come un 

fiordaliso:/ 

celeste grazia che mi fa sognare”. 

 

Nel suo bel viso ovale, vellutato, 

io mi perdo, m’attendo il suo 

favore:/ 

e lei mi porge il dono suo più 

grato,/ 

le sue carezze nel gioir del cuore. 

 

VITTORIO VERDUCCI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

LE STAGIONI 

DELL'ESISTENZA 

 
Le stagioni dei desideri 

e delle emozioni 

non hanno tempo 

finché nel petto di un uomo 

batterà il cuore 

finché nel suo centro 

palpiterà un'anima. 

 

Non ci sarà... 

fiume, lago o oceano 

che possano annegarli. 

Non ci sarà... 

infuocata stella 

come il sole 

che possa bruciarli. 

 

Per sempre essi vivranno 

e sui sentieri della vita 

nell'infinito dell'eternità 

dell'uomo porteranno il passo 

scandendo le stagioni 

dell'esistenza. 
 

ANTONIO CIERVO 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DI  DROGA  SI  MUORE 

 
Non avrai altro cielo 

né braccia materne 

né grembo di donna 

né tenere mani a 

cercare il tuo volto 

Nuda fredda terra 

ti accoglierà precoce 

A noi resteranno 

aperte ferite 
 

 

GIUSEPPINA TUNDO CAROZZI 
 

 

 

 
 

 

LA MORTE 

 
Evento unico: irripetibile. 

Il corpo, dopo l’ultimo fiato, 

giace immobile, inerte, passivo. 

L’essenza del respiro, che nel suo 

profondo/ 

forniva lo Spirito di Vita, si arre-

sta./ 

Ma l’anima, donata gratuitamente 

dall’Unico/ 

Creatore fattore del Cielo e della 

Terra,/ 

lentamente ascende verso la sua 

origine sacra./ 

Là, nella volta tinta e ritinta di 

azzurro/ 

 e che chiude ad arco l’universo 

del globo/  

terracqueo, si incontra con il Dio 

supremo:/ 

per chi crede è il Padre Creatore 

di ogni essere e/ 

l’ente infinito, divino e trinitario 

che apre,/  

con misericordia, la porta del suo 

ovile a tutti./ 

Anche le anime più tormentate 

là trovano la Pace tanto deside-

rata./ 

Spenti e lontani ed aboliti i titoli, 

le distinzioni e le classificazioni, 

ogni anima ormai si contraddi-

stingue / 

per le opere di bontà elargite sulla 

Terra/ 

 ai fratelli più bisognosi di ascol-

to,/  

di comprensione, di non giudizio,  

di accoglienza e di benevolenza. 

La morte terrena è trasformata 

nell’infinito/ 

esteso nel tempo senza principio 

e senza/  

fine e l’eterno della Pace regna 

incontrastato./ 

E nulla può essere sottratto, in 

quiete/  

ed in gioia, a coloro che vivono, 

ormai,/ 

 in seno a Dio Padre Creatore 

dal quale, nascendo, erano partiti. 
 

 

 

NARDINO BENZI 
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SULLA PIAZZA DEL MIO 

PAESE 
 

Ogni tanto arrivava dalla città 

“Amore”. 

Era un barbone piccolo e 

stracciato. 

Diceva: “amore, mi dai 

qualcosa?” 

E così era chiamato Amore. 

La piazza lo accoglieva con 

simpatia. 

Ognuno gli dava qualcosa, 

spiccioletti, un piatto di minestra. 

Mangiava sbrodolandosi la barba 

incolta. 

“Cicci” lo aveva invitato a 

pernottare in casa sua, ma sua 

mamma disse: “in casa no”. 

Erano quattro fratelli e la casa era 

molto piccola. 

Allora Cicci portò dei sacchi e un 

cuscino nel vecchio pollaio vuoto 

e Amore  

fu molto contento di sistemarcisi 

per la notte. 

Ripartì l'indomani per un altro 

paesino. . 
 

MARINA CAVANNA 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

UOMO DELLA SPERANZA 

 

Hai posto su di me il tuo sguar-

do./ 

Angoscia e solitudine ti sono 

compagne/ 

mentre il silenzio ti afferra./ 

Il tuo gemito sommesso ferisce la 

notte e s’innalza nel buio. / 

Non poso abbandonarti  nell’a-

bisso del dolore./ 

Come potrò consolare la tua im-

mensa solitudine./ 

Mura di silenzio ti cingono/ 

vuoti sguardi perduti in pensieri 

indifferenti./ 

Folle d’amore, le braccia aperte 

nel volo di morte,/ 

elevi al cielo il tuo grido, il grido 

dell’uomo oppresso/ 

reso martire e schiavo, rifiutato e 

tradito./ 

Gridi il tuo abbandono, la tua sete 

d’amore./ 

Sei trafitto dal dolore, ma non 

sconfitto,/ 

ti hanno ucciso, ma non sei vin-

to./ 

Ora il tuo viso è sereno, rapito in 

altri insondabili misteri,/ 

verso irraggiungibili orizzonti./ 

Nel sonno della morte visioni in-

finite,/ 

immense trasparenze, candore 

luminoso dell’aurora./ 

Tranquillo riposi: tutto è com-

piuto./ 

L’ultimo tuo sguardo mi appar-

tiene./ 

Mi scopro nello stupore dei tuoi 

occhi/ 

rivestita di splendore e di luce,/ 

capolavoro del tuo amore che tut-

to rinnova e ricrea./ 

Dinanzi a Te, Uomo del Dolore, 

di Parola si nutre il Silenzio/ 

in tenero seme germoglia prezio-

so e nascosto./ 

In Te, Uomo della Speranza, l’u-

manità si trasfigura/ 

innalzando in eterno il misterioso 

canto/ 

che tu solo conosci, tu solo sai 

…/ 

 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

 
 

 

 
 

 

 

CAMBIARE 

  

Nascere e parlare 

i colori 

gli acquerelli 

il vento fine e bianco: 

pazienza di casa 

persone in città 

libertà. 

Le nostre inutili attese 

una morte improvvisa dell'animo 

la ripresa, il dolore 

il desiderio, la vita 

e quello che chiamiamo sogno 

il risveglio, 

la primavera 

l'aria fine dell'alba, 

il giorno. 

 

MARCO LANDO 
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Sinite parvulos venire ad 

me… 

(Marco 10,14) 

 

BULLISMO 
 

Si può curare questo oscuro male, 

del maligno in poter che grida e 

scroscia,/ 

dalla iattanza dell’innaturale 

che semina nel mondo orrore e 

angoscia?/ 

Membra impaurite, luci d’inno-

cenza/ 

irrise da chi sordido corrompe, 

da chi sdegna “virtude e cano-

scienza”,/ 

che ogni equilibrio umano viola e 

rompe./ 

 

Per le belvette profanare è vita, 

prevaricar feroci un’esistenza 

che martoriata sta, sola e stupita, 

con gli occhi grandi, senza più 

coscienza./ 

 

Membra bianche di cielo non hai 

scorte,/ 

caldi sorrisi in smorfie hai rag-

gelato./ 

Alla vita di fonti hai dato morte 

e l’incanto frangesti del Creato. 

 

Piccolo mostro sei d’atroce bran-

co,/ 

caldi sorrisi in smorfia hai ragge-

lato./ 

Di far del male ancora non sei 

stanco?/ 

Tu l’incanto frangesti del Creato. 

 

T’assale, ti calpesta quel perverso 

ché i genitori suoi non hanno cu-

ra./ 

Pensano ai loro figli a tempo per-

so;/ 

poco curan se va contro natura. 

 

E tu padre, tu madre con noi re-

sta;/ 

non più serpeggi e invada il bieco 

mostro./ 

Questo pianto per lui suoni pro-

testa;/ 

dolore e rabbia siano ciò che è 

nostro./ 

 

Noi eredi di un retaggio tutto u-

mano/ 

che ci vide impotenti e a capo 

chino,/ 

gridiamo: “Libertà! Che non sia 

vano/ 

l’orror per chi violenza fa a un 

bambino!”./ 

 

Noi gridiamo a gran voce “Ades-

so basta”,/ 

giuriamo: sarà azione la mestizia. 

Che si punisca deviazion nefasta! 

Si schiuda un fior di libertà e giu-

stizia!/ 

 

Sia la preghiera a Dio di sprone e 

frusta/ 

contro chi ai bimbi uccide l’inno-

cenza./ 

Dobbiam condurre assieme lotta 

giusta/ 

e nel Suo nome agisca la coscien-

za!/ 

 

 

ANTONIO GIORDANO 
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